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IN  VIAGGIO  PER  ATENE 


Brindisi,  25  aprile  1897. 


L 


.N  ferrovia  da  Bologna  ad  Ancona  non  si  sentiva 
parlare  ieri  che  della  partenza  da  Rimini  di  una  grossa 
squadra  di  volontari  per  la  Grecia,  impedita  dal  go- 
verno. Nello  scompartimento  in  cui  mi  trovavo,  s' era 
avviata  in  proposito  una  animata  discussione  fra  quat- 
tro viaggiatori  italiani. 

—  Per  me  -  diceva  un  grosso  signore  che  aveva 
r  apparenza  di  un  ricco  possidente  campagnuolo  — 
credo  che  sarebbe  bene  lasciarli  andare  quei  bollenti 
giovanotti.  Per  lo  più  sono  spostati,  malcontenti,  gente 
irrequieta  e  turbolenta,  quando  non  si  tratta  di  avven- 
turieri della  peggiore  specie.  Ma  la  polizia  dovrebbe 
ringraziare  il  Cielo,  anzi,  se  tanti  elementi  torbidi  si 
allontanano  spontaneamente,  con  probabilità  di  non 
tornare  tutti  quanti  o  di  rimpatriare  con  un  po'  di 
maggiore  esperienza  del  mondo  ! 
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—  D'accordo,  -  osservò  un  giovanotto  in  occhiali  e 
redingote  —  ma  capirà  bene,  che  la  politica  internazio- 
nale ha  le  sue  esigenze.  In  questo  momento  le  potenze 
vogliono  essere  neutrali.... 

—  E  allora,  -  interruppe  un  terzo  viaggiatore  al- 
zando gli  occhi  dal  giornale  che  stava  leggendo  -  per- 
chè, appena  scoppiata  la  guerra  fra  i  turchi  e  i  greci 
in  Tessaglia  e  nell'Epiro,  le  potenze  non  si  sono  riti- 
rate dall'  isola  di  Creta  ?  Che  razza  di  neutralità  è 
codesta? 

—  Per  conto  mio,  -  saltò  su  a  dire  un  quarto  signore, 
con  uno  spiccato  accento  romagnolo  -  credo  che  il  go- 
verno faccia  bene  a  impedire  l' imbarco  dei  volontari 
in  massa  finché  si  tratta  di  ragazzi  i  quali  non  hanno 
alcuna  pratica  né  di  armi  né  di  marcie  in  aspri  paesi 
di  montagna;  che  pretendono  di  partire  privi  di  tutto, 
con  le  scarpine  che  adoperano  per  passeggiare  su 
i  marciapiedi.  Codesti  giovanetti,  dopo  una  marcia  di 
trenta  chilometri,  avrebbero  i  piedi  gonfi  e  non  riu- 
scirebbero che  di  imbarazzo.  Essi  non  farebbero  onore 
al  proprio  paese.  Se  volontari  italiani  hanno  da  partire 
per  un  generoso  sentimento  di  fratellanza  greco-latina, 
devono  essere  gente  scelta  e  robustissima,  già  esercita- 
tasi per  lo  meno  al  tiro  a  segno,  rotta  alle  fatiche.  — 

In  quella,  alla  stazione  di  Rimini  entrò  nello  scom- 
partimento un  altro  viaggiatore,  il  quale  raccontò  che 
fra  i  volontari  che  volevano  imbarcarsi  in  cotesta  città 
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v'  erano  parecchi  studenti  imberbi,  che  notoriamente 
non  avevano  mai  preso  in  mano  un  fucile. 

—  Ecco....  -  riprese  l'ultimo  interlocutore -che  cosa 
potrebbero  fare  mai  alle  frontiere  codesti  ragazzi  ?  Col 
sentimentalismo,  per  quanto  elevato,  non  si  può  re- 
sistere alle  dure  fatiche  del  campo,  né  maneggiare 
utilmente  lo  schioppo  se  non  si  è  mai  adoperato. 
È  bello,  romantico,  nobile,  byroniano,  garibaldino  il 
progetto  di  andar  a  soccorrere  un  popolo  cristiano 
che  lotta  per  la  propria  indipendenza  ;  ma  bisogna 
essere  in  condizione  di  effettuarlo  con  vantaggio  dei 
belligeranti  che  si  vogliono  aiutare.  — 

Su  questo  punto  tutti  i  viaggiatori  erano  d'accordo, 
e  l'argomento  della  conversazione  cambiò.  Ad  An- 
cona si  seppe  che  anche  da  quel  porto  un'  ottantina 
di  volontari  volevano  imbarcarsi  col  signor  Bertet, 
ma  che  la  partenza  fu  egualmente  impedita  dalla  que- 
stura. Non  riescono  nel  loro  intento  che  i  volontari 
isolati  od  a  piccoli  gruppi,  muniti  regolarmente  di 
passaporti  e  che  sanno  dissimulare  la  loro  vera  in- 
tenzione. 


CoRFÙ,   26  aprile. 

Ieri  sera  sono  arrivati  a  Brindisi,  per  imbarcarsi  sul 
CaiHddi  alla  volta  della  Grecia,  un  centinaio  di  persone, 
fra  cui  parecchi  greci  residenti  all'estero  e  chiamati 
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ora  sotto  le  armi,  il  giovane  e  noto  prete  Papadopulos, 
alcuni  volontari  italiani,  quattordici  volontari  inglesi  e 
due  giovani  signore  della  Croce  Rossa  inglese,  riser- 
.  vate  e  modeste  come  due  monache. 

Queste  ultime  erano  accompagnate  da  un  signore 
inglese,  il  quale,  mentre  si  desinava  alla  table  d' hóte 
A&W International  Hotel  mi  disse  che  la  Croce  Rossa 
inglese  ha  già  mandato  in  Grecia  altre  quattordici 
sue  dame  come  avanguardia  delle  squadre  che,  occor- 
rendo, saranno  spedite  in  avvenire. 

Egli  mi  domandò  poi  quali  notizie  sulla  guerra 
recavano  gli  ultimi  giornali  della  sera  usciti  a.  Brin- 
disi, e  rimase  molto  sorpreso  sentendo  che  a  Brindisi 
non  si  pubblica  un  solo  giornale  quotidiano. 

Frattanto  i  volontari  italiani  erano  affollati  davanti 
all'ufficio  del  delegato  di  pubblica  sicurezza,  e  dovevano 
tribolare  per  ottenere  il  visto  sul  loro  passaporto  o  sulle 
altre  carte  di  riconoscimento.  Tenevano  naturalmente 
celato  lo  scopo  del  loro  viaggio,  e  si  guardavano  bene 
dal  dire  che  partivano  insieme,  sapendo  oramai  che  la 
polizia  chiude  un  occhio  sulle  partenze  alla  spicciolata, 
ma  proibisce  severamente  quelle  dei  grossi  gruppi  di 
volontari. 

Ho  saputo  poi  che  dopo  gli  ostacoli  frapposti  dalla 
questura,  i  volontari  italiani  vanno  ora  ad  imbarcarsi 
a  Trieste. 

Prima  di  salire  a   bordo,   anch'  io   e  un   mio  com- 
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pagno  di  viaggio,  Luigi  Sabattier  doiV Illustratìon 
Frangaise,  dovemmo  far  vidimare  i  nostri  passaporti 
e  dichiarare  lo  scopo  del  viaggio. 

Mentre  i  volontari  italiani  parlamentavano  col  dele- 
gato, i  volontari  inglesi  bevevano  nei  varii  caffè  di 
Brindisi  come  tanti  marinai  in  licenza,  ed  a  mezza- 
notte giunsero  a  stento  sul  Cariddi,  ubriachi  fradici. 
A  proposito  dei  posti  nelle  cabine,  presero  poi  a  li- 
tigare fra  loro,  e  si  menarono  tanti  pugni,  che  si  do- 
vettero chiamare  a  bordo  le  guardie.  Tre  dei  più 
inferociti  furono  fatti  sbarcare  e  messi  a  disposizione 
del  console  inglese.  Così  il  Cariddi  partì  con  tre  pas- 
seggieri  di  meno,   ma  era   egualmente   pieno  zeppo. 

Pare  che  questi  volontari  stranieri  sieno  irlandesi. 
Sembrano  giovani  operai  di  grandi  fabbriche  o  im- 
piegati. Il  loro  contegno  non  depone  certo  in  favore 
della  loro  educazione.  Si  vede  però  che  la  voglia  di 
menar  le   mani  non   manca!  (i). 


Stamane  mentre  il  Cariddi  procedeva  rapidissimo 
in  un  mare  calmo,  e  mentre  alla  nostra  sinistra  si 
vedevano  le  dirupate  coste  dell'Epiro  e  dell'Albania, 
il  ponte  presentava  uno  spettacolo   animato. 


(i)  A  Domokò  quei  giovani  si  sono  poi   battuti  valorosamente. 
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Il  prete  Papadopulos  ed  i  giovani  greci,  alcuni  dei 
quali  sono  figli  di  ricchi  negozianti  stabiliti  in  Ger- 
mania ed  in  Inghilterra,  discutevano  animatamente 
sulle  vicende  della  guerra  spiegando  carte  geografiche 
e  formando  vari  gruppi;  gli  italiani  si  facevano  dire  i 
nomi  delle  terre  in  vista:  solo  gli  inglesi  si  mostravano 
mogi  mogi,  ed  uno  di  essi  portava  ancora  sulla  faccia 
pesta  i  segni  della  battaglia  di  iersera. 

Alle  dieci,  mentre  si  faceva  colazione,  il  Cariddi  si 
ancorava  nel  porto  di  Corfù,  dove  si  trova  il  basti- 
mento da  guerra  greco  Miaulis,  quello  che  tirò  contro 
la  nave  turca  nelle  vicinanze  di  Candia. 

Alcuni  rappresentanti  del  Comitato  Nazionale  ven- 
nero a  bordo,  e  con  barche  condussero  a  terra,  i  volon- 
tari che  sul  molo  furono  salutati  calorosamente  da  pa- 
recchie centinaia  di  persone  e  accompagnati  in  città. 
Agli  applausi  i  volontari  italiani  e  greci  rispondevano 
Zito  0  polemòs  !  (Viva  la  guerra!). 

A  proposito  :  mi  hanno  raccontato  che,  al  suo  pas- 
saggio per  Corfù,  Ricciotti  Garibaldi  ebbe  una  ac- 
coglienza entusiastica,  quale  non  la  riceve  neppure 
il  Re. 

Attraversando  la  simpatica  città  e  recandosi  dalla 
dogana  alla  spianata,  da  cui  si  gode  la  vista  dei  din- 
torni incantevoli,  si  notavano  oggi  gruppi  di  abitanti 
affollati  alle  cantonate  per  leggere  gli  ultimi  tele- 
grammi dal  teatro  della  guerra.  Mentre  sono  buone 
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le  notizie  dall'Epiro,  lo  sono  meno  quelle  da  Larissa, 
di  dove  i  greci  hanno  dovuto  ritirarsi  verso  Parsala. 
—  Ma  la  guerra  grossa  non  è  ancora  cominciata  - 
mi  diceva  uno  -  e  durerà  finché  vi  saranno  uomini  va- 
lidi in  Grecia  (i).  — 


A  Corfù 

Sotto  il  portico  del  Municipio  un  avviso  informava 
i  cittadini  che  le  guardie  di  polizia  della  città  essendo 
partite  tutte  per  la  guerra,  era  necessario  sostituirle 
con  altrettanti  cittadini. 

A  mezzogiorno  si  udì  un  rullo  di  tamburo.  Era  un 
segno  di  adunanza  nella  piazza  centrale,  per  avvisare 


(i)  Chi  parlava  così  era  uno  di  coloro  che   intanto    non    si    muovevano  di 
casa,  cioè  del  partito  «  Armiamoci  e  partite  !  » 
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che  sono  chiamate  sotto  le  armi  altre  due  classi  della 
marina  di  riserva.  La  guarnigione  è  ridotta  a  cin- 
quanta uomini. 

• 

La  graziosa  città  di  Corfù  è  ancora  piena  di  ri- 
cordi veneziani.  Il  dialetto  veneto  è  parlato  o  com- 
preso da  tutti,  e  l'aspetto  della  città  è  tutto  italiano  con 
le  alte  case  dalle  persiane  verdi,  con  le  strade  strette 
a  frequenti  arcate.  Ad  ogni  passo  si  vedono  scolpiti 
sui  vecchi  muri  i  leoni  alati  di  San  Marco,  e  si  trovano 
iscrizioni  dell'  antica  repubblica  :  parecchi  nomi  delle 
strade  sono  rimasti  italiani. 

Dall'  alto  della  fortezza  -  1'  antica  cittadella  vene- 
ziana —  si  domina  un  superbo  panorama  :  a  est  e  a 
nord-est  le  grandi  montagne  selvaggie  dell'Epiro  e 
dell'Albania  (appiedi  delle  quali,  sul  mare,  mi  han  fatto 
vedere  il  forte  di  Hagii-Saranta,  Santi  Quaranta,  bom- 
bardato in  questi  ultimi  giorni  dalla  Miaulis);  a  nord 
il  punto  culminante  dell'isola,  il  monte  Pantocrator 
(San  Salvatore)  ;  a  ovest  una  catena  di  montagne  tutte 
coperte  di  uliveti. 

A  pochi  chilometri  dalla  città,  fra  le  altre  ville,  la 
più  interessante  anche  per  la  sua  ricchezza  straordi- 
naria, è  quella  famosa  dell'Imperatrice  d'Austria,  cir- 
condata da  un  grande  parco.  Questo  palazzo  -  come 
il  castello  di  Miramar  -  che  ricorda  le  tante  disgrazie 
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della  casa  d'Asburgo,  sembra  fatto  per  dimostrare  il 
vanitas  vanitatum.  Potrebbe  essere  un  giardino  d'Ar- 
mida, un  nido  idilliaco  di  giovani  sposi  o  il  ritrovo  di 
felici  epicurei,  e  non  è  che  saltuariamente  il  ricovero 
di  una  infelicissima  creatura.  I  deliziosi  boschetti  di 
magnolie,  di  palme,  d' aranci,  di  limoni  e  di  gelso- 
mini, che  potrebbero  deliziare  qualche  coppia  fortu- 
nata, non  vedono  passare  che  servitori  annoiati. 

Ma  ecco  che  un  rumore  di  musica  e  di  spari  di 
m.ortaretti  interrompe  le  mie  malinconiche  riflessioni, 
mentre,  tornato  a  bordo,  butto  giù  queste  note  :  sono 
i  volontari  che  vengono  accompagnati  al  Cariddi  da 
altri  volontari  di  Corfù  e  dagli  abitanti. 

Sabattier  mi  chiama  per  godere  lo  spettacolo  e  fare 
delle  istantanee.   In  quale  stato  torneranno    gl'irlan 
desi? 


Atene,   27  aprile. 

Stamane  sono  sbarcato  a  Patrasso.  Sul  Cariddi  ave- 
vano fatto  il  viaggio  con  me  molti  volontari  e  soldati 
richiamati.  Erano  tutti  pieni  d'  ardore  ;  ma  il  loro  en- 
tusiasmo subì  una  rude  scossa,  stamane  allo  sbarco, 
quando  si  seppe  che  le  truppe  greche  si  erano  riti- 
rate da  Larissa  a  Parsala  senza  aver  dato  prima  una 
grande  battaglia,  e  che  i  turchi  erano  oramai  padroni, 
si  può  dire,  di  tutta  la  Tessaglia. 
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Da  principio  nessuno  voleva  crederlo  :  la  cosa  pa- 
reva inverosimile,  assurda,  impossibile. 

—  Ma  come  mai  può  ammettersi  -  dicevano  -  che  il 
principe  ereditario  si  sia  condotto  così?  — 

E  quando  ebbero  la  conferma  del  fatto  e  vennero 
assicurati  che  lo  stato  maggiore  dell'esercito  greco 
in  Tessaglia  aveva  fatto  pessima  prova,  che  vi  fu  una 
confusione  enorme  di  ordini  e  di  contrordini,  che  il  Mi- 
nistero, ordinava  una  cosa  e  il  Re  ne  faceva  eseguire 
un'  altra  -  tutti  alzavano  i  pugni  verso  il  cielo  giurando 
di  vendicarsi.  Gridavano  che  la  famiglia  reale  ha  diso- 
norato la  Grecia  e  che  lo  stato  maggiore  si  è  mostrato 
indegno  dei  soldati  semplici  e  degli  ufficiali  inferiori,  i 
quali  si  erano  battuti  valorosamente  alla  frontiera,  a 
detta  degli  stessi  turchi. 

In  attesa  del  treno  per  Atene,  dalle  sei  alle  sette,  nella 
piazzetta  davanti  all'  albergo  principale  di  Patrasso  era 
un  formicolìo  di  gente  che  discuteva  animatamente,  ge- 
sticolando forte,  sulla  situazione.  Con  foga  tutta  meridio- 
nale, alcuni  dicevano  apertamente  che  il  popolo  oramai 
doveva  fare  da  sé  una  cosa  sola  coli' esercito,  che  tutti 
gli  uomini  validi  fino  ai  quarant'anni  avrebbero  preso  il 
fucile  e  che  se  i  turchi  non  fossero  stati  respinti,  Re  Gior- 
gio poteva  prepararsi  a  fare  la  fine  di  Luigi  XVI  (i). 


(i)  Tutte  chiacchiere  a  cui  mi  abituai  ben  presto  a  non  attribuire  alcun  va- 
lore, e  che  provenivano  principalmente  da  chi  invece  di  partire  per  la  guerra 
oziava  nei  caffè. 
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I  giornali  di  Patrasso,  Neologos  e  Pelopponesos,  an- 
davano a  ruba.  Contenevano  le  notizie  del  richiamo 
di  una  parte  dello  stato  maggiore  che  circondava  il 
principe  ereditario  a  Larissa  e  della  nomina  di  Smo- 
lenski  a  capo  dello  stato   maggiore. 

A  CORFÙ 


Imbarco  sul  Cariddi 
di  volontari  colle  bandiere  inglese,  italiana  e  greca 


La  città  di  Patrasso,  costruita  fra  il  mare  e  l'area 
su  cui  sorgeva  la  città  antica,  conta  circa  quaranta 
mila  abitanti  ed  ha  strade  larghe  fiancheggiate  da 
belle  case  e  da  filari  d'alberi.  Si  divide  in  città  alta, 
con  un  castello  veneziano,  e  in  città  bassa,  ricostruita 
quest'ultima  sotto  Capodistria,  con  larghe  piazze. 

Dal  guai  si  gode  una  magnifica  veduta  sul  mare. 
Lo  sguardo  si  stende  sul  golfo  di  Lepanto,  dall'  altra 
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parte  del  quale  si  distingue,  sulla  costa  d'Etolia:  nel 
mezzo  la  massa  colossale  del  monte  Tafiassos,  a  si- 
nistra la  montagna  rocciosa  di  Chalcis;  poi  l'imboc- 
catura dell' Acheloo,  e  infine,  a  ovest,  le  vette  del- 
l'Acarnania  e  le  isole  Jonie. 

Il  porto,  per  importanza  commerciale,  è  il  primo 
di  tutta  la  Grecia.  Vi  si  esportano  annualmente  circa 
diciotto  milioni  di  litri  d'uva  di  Corinto;  grosso  è 
pure  il  traffico  dell'  olio,  del  cotone,  dei  fichi,  della 
seta,  ecc. 

I  ricordi  della  dominazione  veneziana  sono  così 
vivi,  che  la  lingua  italiana  è  parlata  da  quasi  tutti 
gli  abitanti. 


Alle  sette,  cioè  quasi  un'ora  prima  della  partenza, 
il  treno  lunghissimo  veniva  preso  d'assalto  dai  richia- 
mati, dai  volontari  e  dagli  altri  viaggiatori.  I  pochi  pas- 
seggieri  di  prima  classe  erano  costretti  a  rifugiarsi  in 
seconda,  perchè  i  due  vagoni  di  prima  avevano  già  su- 
bita un'  invasione  di  passeggieri  di  terza  classe.  Una 
confusione  indiavolata.  Curiosi,  nella  calca,  erano  una 
cinquantina  di  «  riservisti  »  di  Pyrgos  col  fucile  e  due 
grandi  cartucciere  a  tracolla,  in  calzoni  corti  e  panto- 
fole rosse  col  fiocco  in  punta.  Molti  dei  richiamati 
vestiti  in  borghese,  costume  moderno,  con  la  baio- 
netta sotto  la  giacca,  hanno  qualche  avanzo  dell' an- 
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tico  costume  nazionale.  Nella  folla  spiccavano  poi 
varii  uomini  in  gonnellino  bianco  e  certi  tipi  di  pa- 
stori che  ricordavano  le  Egloghe,  con  le  zimarre  di 
lana  bianca  col  cappuccio  e  le  pelli  di  capra  sulle  spalle. 

Il  treno  partì  poco  prima  delle  otto,  salutato  da 
una  folla  enorme.  I  volontari  ed  i  richiamati  rispon- 
devano sparando  in  aria,  dagli  sportelli,  colpi  di  re- 
volver. Nel  parapiglia  io  pure  fui  preso  per  un  ga- 
ribaldino :  un  vecchio  prete  e  due  ragazze  che  lo 
accompagnavano,  e  che  suppongo  fossero  sue  nipoti, 
mi  strinsero  con  effusione  la  mano  dicendomi: 

■ —  Copa  turco,  capane!  — - 

La  ferrovia  costeggia  il  golfo  di  Lepanto  o  di 
Corinto:  a  sinistra  si  ha  il  panorama  delle  acque 
turchine  e  delle  montagne  della  Grecia  continentale; 
a  destra  quello  dei  monti  del  Peloponneso  con  ampie 
distese  di  uliveti  e  di  vigneti  belhssimi,  rotte  di  tanto 
in  tanto  da  gole  rocciose  e  profonde.  Il  paesaggio, 
colle  sue  macchie  di  lentischi  e  di  arbusti  di  conifere, 
ora  ricorda  l'isola  di  Caprera  ed  ora  certe  parti  della 
Sardegna  e  della  Sicilia. 

Ad  ogni  piccola  stazione  saliva  nel  treno  qualche 
altro  volontario,  che  non  trovando  posto  rimaneva  in 
piedi  accanto  agh  sporteUi  :  gruppi  di  contadine  sa- 
lutavano in   silenzio  agitando  le  mani. 

Verso  le  nove  e  mezzo  eravamo  a  Aegion  (pronunzia 
Eghion),  la  cittadina  celebre  per  le  sue  uve  appassite 
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e  per  l'olio.  Aegion  è  il  porto  migliore  del  golfo.  Tutto 
intorno,  magnifici  boschi  d' ulivi  simboleggianti  una 
pace  che  chi  sa  mai  quando  ritornerà  in  questo  paese 
Nello  scompartimento  in  cui  io  mi  trovavo  c'erano 
sette  richiamati,  fra  cui  un  dottore,  un  ingegnere,  un 
impiegato  telegrafista  ed  un  giovane  loquacissimo,  che 
commentavano,  riscaldandosi,  i  giornali  di  Atene  com- 
prati alle  stazioni. 

—  Vedete  che  fatalità  !  —  mi  diceva  il  dottore  -  Lo 
stato  maggiore,  che  dovrebbe  essere  composto  degli 
ufficiali  più  istruiti,  non  contava  a  Larissa  che  dei 
cortigiani  capaci  soltanto  di  dirigere  i  cotillons  e  senza 
alcuna  pratica  della  Tessaglia.  Abbiamo  bensì  dei 
buoni  ufficiali,  come  Vassos  a  Candia  ed  altri  nell'Epiro, 
che  si  fecero  onore;  ma  dove  occorrevano  i  più  espe- 
rimentati vennero  mandati  gli  inetti.  Ah  !  questo  stato 
maggiore  ! 

—  Faremo  senza  stato  maggiore  -  aggiunse  il  gio- 
vane, mostrando  il  manico  di  un  pugnale  che  teneva 
sotto  la  giacca.  -  Prima  che  i  turchi  si  avanzino  da  La- 
rissa  bisogna  che  noi  greci  moriamo  tutti:  li  dobbiamo 
ammazzare  come  tanti  porci!  (i). 

In  tutti  gli  scompartimenti,  invece  delle  valigie  si 
vedevano  nelle  reticelle  fasci  di  fucili. 


(i)  Ho  riveduto  poi  codesto  giovane  greco  così  feroce  a  parole,  ed  ho  sa- 
puto che  non  si  è  né  arruolato,  né  battuto.  Tutti  cosi  i  fanfaroni  ! 
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Alle  due  dopo  mezzogiorno,  sul  ponte  di  ferro  alto 
quarantasette  metri  sul  livello  dell'acqua,  passavamo 
il  canale  di  Corinto  e,  attraversato  l'istmo,  avevamo 
a  destra  il  golfo  di  Atene.  Ad  ogni  stazione  lo  spet- 

A  CORFÙ 


La  ressa  dei  volontari  per  imbarcarsi  sul  Cariddi 


tacolo  era  sempre  lo  stesso:  gran  folla  di  curiosi  e 
malinconiche  dimostrazioni  di  simpatia.  Fra  le  piccole 
città  che  s' intravvedono  lungo  la  linea,  spicca  per  il 
suo  aspetto  orientale  Megara,  dalle  case  basse  e 
bianche,  quadrate,  dal  tetto  piatto.  Il  vento,  insieme 
con  la  polvere  bianca,  ci  portava  ogni  tanto  un  acuto 
profumo  di  piante  resinose  e  di  timo. 
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Finalmente,  con  un  ritardo  di  quasi  un'ora,  alle 
cinque  e  mezzo  giungemmo  in  vista  di  Atene,  sulla 
cui  distesa,  ondulata  di  case  e  di  palazzi,  spiccano  so- 
lenni le  rovine  dell'Acropoli. 

Entrando  in  città  poco  prima  delle  sei,  fui  sorpreso 
nel  vedere  che  quasi  tutte  le  botteghe  erano  chiuse, 
e  le  strade  secondarie  semi-deserte.  Supposi  da  prin- 
cipio che  ricorresse  oggi  ancora  una  festa  della  Pasqua 
ortodossa  o  che  la  città  fosse  in  lutto  per  la  ritirata 
delle  truppe  da  Larissa.  Ma  il  cicerone  dell'  albergo 
a  cui  ero  avviato  mi  disingannò. 

—  I  negozi  —  disse  -  sono  chiusi  perchè  poco  fa  vi 
fu  un  principio  di  rivoluzione.  Le  vetrine  di  alcune 
botteghe  sono  state  frantumate,  qualche  negozio  di 
armi  saccheggiato;  dalle  mostre  dei  fotografi  furono 
levati  e  calpestati  i  ritratti  del  Re  e  dei  suoi  figli.... 
Con  grande  fatica  Rallis  ed  altri  deputati  influenti 
hanno  sedato  il  tumulto.  Al  Pireo  i  disordini  sono  stati 
ancora  maggiori.  Povera  Grecia  !  povera  Grecia  !  — 

Così,  venuto  qui  per  la  guerra  fra  i  turchi  ed  i  greci, 
poco  mancò  che  non  capitassi  invece  in  piena  guerra 
civile  !  Nella  via  dello  Stadio  incontrai  alcuni  assem- 
bramenti, specie  di  vieetings,  nei  quali  si  discuteva  ad 
altissima  voce.  Presso  V Hotel  d' Athènes,  dove  io  scen- 
devo, passava  in  carrozza  un  tribuno  del  popolo,  con 
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un  cappello  alto  di  feltro  bianco,  seguito  da  alcune 
centinaia  di  persone. 

Tutti  coloro  con  cui  ebbi  occasione  di  parlare  que- 
sta sera  sulla  situazione,  si  mostrano  scoraggiati. 

—  Il  momento  -  mi  diceva  uno  -  non  potrebbe  es- 
sere più  grave.  Non  solo  quello  della  dinastia,  ma 
l'avvenire  stesso  della  patria  è  in  pericolo. 

—  Ancora  oggi  -  aggiungeva  un  altro  -  nessuno  di 
noi  è  riuscito  a  comprendere  il  motivo  della  ritirata  dei 
nostri  da  Larissa.  Il  principe  ereditario  aveva  perduto  la 
testa  e  con  essa  ha  perduto  la  successione  al  trono.  Tren- 
tamila uomini  non  dovevano  esser  fatti  fuggire  a  quel  mo- 
do senza  lasciarne  qualche  centinaio  almeno  sul  terreno. 

—  Che  cosa  si  farà  ora  ?  — 

A  questa  domanda  nessuno  mi  sa  rispondere.  Il 
corpo  d'esercito  di  Tessaglia  è  demoralizzato  a  Par- 
sala. Riorganizzare  le  truppe  per  ricondurle  a  Larissa 
si  ritiene  impossibile.  Frattanto  Edhem  pascià  man- 
derà certo  qualche  grosso  rinforzo  nell'Epiro  ed  anche 
di  là  le  truppe  greche  dovranno  probabilmente  riti- 
rarsi. Per  quanto  le  persone  piiì  influenti  s'adoperino 
a  calmare  gli  animi,  si  dubita  che  l'indignazione  delle 
popolazioni  possa  essere  frenata  (i). 


(i)  Era  questa  l'impressione  momentanea  dei  nuovi  arrivati  in  Atene,  i  quali 
non  sapevano  ancora  che  la  guerra  non  era  stata  voluta  veramente  dalla  popo- 
lazione ma  da  pochi  politicanti  per  avidità  di  potere  e  di  avventure. 
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Atene,  28  aprile. 
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ER  raccapezzarsi  qui  nella  intricatissima  situa- 
zione non  bastano  ventiquattr'ore. 

Da  ieri  sera  a  questa  sera  ho  veduto  una  quantità 
di  uomini  politici,  di  reduci  da  Larissa,  di  giornali- 
sti, di  greci  e  di  stranieri,  ed  ancora  non  ho  potuto 
farmi  un  concetto  completamente  chiaro  del  modo  con 
cui  si  è  arrivati  alla  crisi  attuale.  Le  cose  che  si  na- 
scondono, le  bugie  che  si  stampano  e  che  si  dicono, 
le  contraddizioni  di  ogni  genere  sono  infinite. 

Il  ministero  Delyannis,  per  esempio,  era  notoria- 
mente contrario  alla  guerra,  a  cui  fu  trascinato  pro- 
prio per  i  capelli.  Non  a  torto  esso  sosteneva  che  la 
Grecia  era  impreparata  militarmente  e  finanziaria- 
mente e  che  trovandosi  politicamente  isolata,  non  po- 
teva e  non  doveva  affrontare  la  lotta.  Il  giorno  in 
cui  scoppiarono  le  ostilità  avrebbe  dovuto  dimettersi 
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e  lasciare  la  responsabilità  degli  eventi  ai  parti- 
giani della  guerra  ad  ogni  costo.  E  così  oggi  che 
gli  avvenimenti  hanno  giustificato  le  sue  titubanze, 
Delyannis  avrebbe  potuto  tornare  al  potere  per  cer- 
care di  salvare  la  posizione  e  la  monarchia.  Invece 
è  in  procinto  di  cadere  per  essersi  lasciato  persua- 
dere a  fare  precisamente  ciò  che  non  voleva.  Prima 
anomalìa. 

Dopo  le  dimostrazioni  e  i  disordini  di  ieri  al  Pireo 
e  ad  Atene,  si  attendeva  stamane  con  grande  ansietà 
la  seduta  della  Camera  riconvocata  d'urgenza.  Vice- 
versa, i  deputati  non  erano  in  numero,  e  si  domanda  : 
Se  è  vero  che  ciò  avvenne  perchè  a  molti  di  essi,  tor- 
nati ai  rispettivi  paesi,  mancò  il  tempo  materiale  per 
ritrovarsi  stamane  in  Atene,  perchè  la  riconvocazione 
della  Camera  non  venne  fissata  pel  30  anziché  pel  28? 

Neppure  alle  5  pom.  di  oggi  stesso  si  potè  rag- 
giungere il  numero  legale;  ma  assistendo  all'appello 
nominale  ho  notato  che  mentre  i  settori  dell'opposi- 
zione erano  al  completo,  quasi  vuoti  rimanevano  quelli 
del  partito  ministeriale.  Ciò  rendeva  verosimile  il  so- 
spetto che  le  discussioni  vengano  impedite  ad  arte 
dal  governo  per  guadagnar  tempo,  per  vedere  se  ap- 
proda a  qualche  cosa  il  lavorìo  della  diplomazia,  di- 
retto ad  impedire  la  continuazione  della  guerra. 
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A  proposito  della  incomprensibile  ritirata  di  La- 
rissa,  alcuni  reduci  affermano  che  l'ordine  di  retro- 
cedere fu  dato  senza  che  si  avesse  ancora  alcun  segno 
di  movimento  d'accerchiamento  da  parte  dei  turchi. 
Aggiungono  quei  reduci,  fra  cui  il  nostro  connazio- 
nale signor  Giachetti,  che  anzi,  dopo  essersi  battuti 
in  linea  spiegata  per  due  giorni  lungo  le  posizioni  di 
Mati,  i  greci  erano  in   eccellenti  posizioni. 

Viceversa  questa  sera  altri  giuravano  che  la  caval- 
leria turca,  favorita  dall'oscurità,  si  era  realmente 
avanzata  venerdì  sera  spargendo  il  pànico  e  la  con- 
fusione nelle  truppe  greche.  A  chi  credere?  (i). 

È  un  fatto  intanto  che  l'aspettativa  perla  seduta 
della  Camera  ha  impedito  oggi  il  rinnovarsi  dei  di- 
sordini di  ieri.  Basterebbe  in  questo  momento  l' ac- 
cordo fra  pochi  agitatori  risoluti  per  portare  in  Atene 
la  rivoluzione.  La  città  è  rimasta  completamente  sprov- 
veduta di  truppe  e  di  gendarmi.  Per  le  strade  non 
erano  di  pattuglia  oggi  che  poche  coppie  di  soldati 
a  cavallo,  e  nella  notte  il  servizio  di  polizia  è  fatto  da 
uno  scarso  numero  di  cittadini,  specie  di  guardie  na- 
zionali in  borghese. 


(i)  La  versione  esatta  era  la  prima.  A  Larissa  non  vi  era  alcun  soldato  di 
cavalleria  turca  durante  il  pànico  e  la  precipitosa  ritirata. 
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E  vero  che  nel  porto  vicino  stanno  alcune  navi 
estere  pronte  a  ricevere  a  bordo  la  famiglia  reale, 
ma  se  scoppiasse  improvvisamente  una  rivolta,  è  molto 
dubbia  l'utilità  di  quei  soccorsi.  Fortunatamente  manca 
l'unione  fra  i  malcontenti,  e  i  piiì  autorevoli  capi  del- 
l'opposizione gettano  anzi  acqua  sul  fuoco,  convinti 
che  una  rivoluzione  interna  non  farebbe  ora  che  peg- 
giorare la  posizione  già  tanto  compromessa. 

A  proposito  dei  deputati  greci  ho  notato  oggi  alla 
Camera  che  essi  entrano  nell'aula  col  cappello  in  te- 
sta e  il  bastone  in  mano,  e  rimangono  coi  bastoni 
fra  le  gambe  mentre  siedono  ai  loro  posti.  Mi  pare 
un'  usanza  pericolosa  in  caso  di  sedute  burrascose  ! 

Riflettendo  poi  che  la  Tessaglia  è  in  gran  parte 
ora  in  mano  dei  turchi,  pensavo  oggi  alla  strana  si- 
tuazione dei  deputati  di  quella  regione,  rappresen- 
tanti di  paesi  e  di  popolazioni  cadute  in  mano  del 
nemico. 

Dei  colloqui  che  ebbi  oggi  non  vale  la  pena  che 
dia  minuti  resoconti  :  tutti  i  miei  interlocutori  finivano 
col  confessare  di  non  sapere  che  cosa  sarà  per  suc- 
cedere. In  una  cosa  erano  tutti  concordi  :  nel  dichia- 
rare che,  a  parte  la  preparazione  assolutamente  in- 
sufficiente, nella  direzione  delle  operazioni  di  guerra 
una  grande  confusione  fu  creata  dal  fatto  che  più  del 
governo  comandava  la  casa  militare  del  Re  e  spesso 
gli  ordini  delle  due  autorità  erano  contraddittori. 
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Un'  altra  delle  tante  anomalie  è  questa  :  mentre  la 
Camera  per  non  essersi  trovata  oggi  in  numero  non 
ha  preso  ancora  alcuna  deliberazione  e  mentre  De- 
lyannis,  per  quanto  scosso,  è  sempre  alla  testa  del 
governo,  il  Re  fin  da  ieri  ha  conferito  con  Rallis  e 
con  altri  capi  dell'  opposizione  :  alcuni  ne  rivide  an- 
che oggi. 


Il  principe  ereditario  è  sempre  a  Farsala  e  passe- 
rebbe oggi  un  brutto  quarto  d' ora  se  tornasse  in 
Atene:  si  accusa  apertamente  di  essere  arrivato,  fug- 
gendo, per  il  primo  a  Larissa;  e  da  Larissa  a  Far- 
sala di  aver  riempito  un  vagone  dei  suoi  bagagli  e 
un  altro  vagone  con  due  cavalli  ed  una  carrozza,  men- 
tre tante  donne  e  tanti  fanciulli  che  dovevano  par- 
tire con  quel  treno  rimanevano  a  terra.  Nella  ressa 
furiosa  con  cui  i  soldati  presero  d'assalto  i  vagoni 
non  occupati  dal  principe  e  dalla  sua  roba,  un  bam- 
bino sarebbe  rimasto  ucciso.  Ma  per  quanto  vengano 
date  per  positive  da  sedicenti  testimoni,  sono  notizie 
da  accogliersi  con  riserva  (i). 

In  vita  mia  non  mi  sono  trovato  mai  in  un  ambiente 
così  saturo  come  questo  di  bugie  e  di  esagerazioni. 


(i)  Vennero  poi  confermate  da  testimoni  stranieri,  non  interessati  a  nascon- 
dere la  verità. 


32  Dopo  la  ritirata  di  Larissa 

I  caffè,  sempre  riboccanti  di  gente,  sono  altrettante 
fucine  di  pettegolezzi.  Fra  le  sigarette  e  le  tazzine 
di  caffè  alla  turca,  qui  perdono  il  senso  della  realtà 
delle  cose. 

Un  popolo  positivo,  dopo  aver  deciso  la  guerra 
contro  il  turco,  in  seguito  agli  ultimi  errori  commessi 
non  si  sarebbe  preoccupato  da  sabato  in  qua  che  di 
fare  un  nuovo  e  più  grande  sforzo  per  riguada- 
gnare il  terreno  perduto  e  respingere  il  nemico  vit- 
torioso. Invece  si  sfiatano  in  discussioni  interminabili 
e  pensano  più  alla  Camera  ed  alla  Casa  Reale  che 
al  turco. 

Una  cosa  notevole  è  questa,  che,  malgrado  gli  ul- 
timi avvenimenti,  fino  a  tutto  oggi  si  è  sostenuto  il 
prezzo  della  carta-moneta  nazionale.  E  certo  la  più 
sudicia  carta  che  circoli  nei  paesi  a  corso  forzoso.  Gi- 
rano sempre  enormi  quantità  di  biglietti  unti  e  bisunti, 
con  dei  numeri  irriconoscibili,  che  da  un  pezzo  avreb- 
bero dovuto  essere  stati  ritirati.  La  nostra  carta- 
moneta è,  al  confronto,  bellissima. 

Per  avere  biglietti  da  cinque  dracme  usano  qui  un 
metodo  curioso  ;  tagliano  per  metà  i  biglietti  da  dieci 
e  li  spendono  separatamente,  E  noi  ridevamo  di  quel- 
l'abissino che  dopo  aver  diviso  con  un  compagno  un 
biglietto  di  Banca  italiano  da  50  lire,  pretendeva  che 
il  suo  pezzo  isolato  valesse   25   lire! 
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Il  presidente  dei  ministri,   Rallis 

Atene,  29  aprile. 

Essendo  ormai  insostenibile  la  posizione  del  Mini- 
stero, da  due  giorni  il  Re  prendeva  accordi  coi  capi 
dell'opposizione  per  costituire  un  nuovo  Ministero, 
ed  oggi  diede  l' incarico  di  formarlo  a  Rallis,  cele- 
bre avvocato,   che  fu  ministro   altre  due  volte. 

Saputa  la  notizia,  mi  recai  in  casa  di  Rallis,  che 
abita  in  una  graziosa  palazzina,  davanti  al  nuovo, 
bellissimo  edifizio  dell'Università.  Lo  trovai  in  giar- 
dino, mentre  con  un  piatto  di  pane  inzuppato  in  mano 
dava  da  mangiare  ai  suoi  cani,  che  come  cacciatore 
ama  molto. 
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Introdottomi  in  salotto,  mi  fece  accoglienza  cordia- 
lissima. Egli  mi  confermò  che  il  Re  lo  ha  incaricato 
oggi  di  formare  il  nuovo  Ministero.  Avendogli  io  chie- 
sto quale  fosse  il  suo  programma,  mi  rispose  : 

«  Senza  mandato  imperativo,  intendiamo  di  riorga- 
nizzare subito  l'esercito,  per  metterci  in  grado  di  ri- 
prendere le  ostilità  e  di  rialzare  il  morale  delle  truppe 
e  del  paese. 

«  Coir  attuale  disorganizzazione  dell'esercito,  è  im- 
possibile trattare  la  pace,  dopo  quella  ritirata  senza 
combattimento.  Voi  italiani  concludeste  la  pace  con 
l'Abissinia,  ma  dopo  una  battaglia  in  cui  lasciaste  mi- 
gliaia di  morti  sul  terreno. 

«  Vogliamo  però  abbandonare  per  ora  tutte  le  re- 
criminazioni :  niente  scandali  !  —  Il  programma  nostro 
è  di  rispettare  le  istituzioni  e  di  salvare  la  monar- 
chia. —  Speriamo  di  riuscire,  quantunque  fossimo  uo- 
mini poco  grati  a  Corte.  » 

L'annunzio  che  il  nuovo  Ministero  si  forma  con 
uomini  che  non  erano  i  meglio  visti  a  Corte,  calmò 
alquanto  gli  animi,  anche  al  Pireo  e  a  Patrasso,  dove 
martedì  calpestarono  i  ritratti  e  capovolsero  i  busti 
reali,  dove  soldati  ed  impiegati  si  strappavano  le  in- 
segne reali  dai  berretti. 

Rallis,  che  assumerà  la  presidenza  e  il  portafoglio 
della  marina,  è  un  uomo  sulla  cinquantina,  con  ca- 
pelli e  baffi  biondo-grigi.  E  deputato  dell'Attica. 
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Fino  alla  scorsa  domenica,  con  la  carabina  in  ispalla, 
aveva  seguito  le  truppe  greche  nelle  scaramuccio  alla 
frontiera. 

Il  Rallis-che  fisicamente  somiglia  ad  un  Mussi  dima- 
grato -mi  è  sembrato,  a  parole,  un  uomo  molto  risoluto 
€  di  pronte  decisioni.  Se  potrà  mettere  insieme  un 
Gabinetto  coi  capi  dei  gruppi  dell'  opposizione,  mal- 
grado tutta  la  sua  energia  è  difficile  però  che  riesca  a 
tirar  fuori  d' imbarazzo  la  monarchia  e  la  Grecia  sal- 
vando r  amor  proprio  nazionale. 

Si  fa  presto  a  dire  -  come  egli  mi  dichiarava  oggi  - 
che  il  programma  della  nuova  amministrazione  è  prima 
<ii  tutto  quello  di  riorganizzare  l'esercito  per  met- 
tersi in  grado  di  affrontare  meglio  il  nemico  e  di 
trattare  con  fierezza  e  dignità  un  eventuale  compo- 
nimento. 

Questa  riorganizzazione  è  effettuabile  in  pochi  gior- 
ni ?  E  lasceranno  i  turchi  il  tempo  necessario?  Poi- 
che  qui,  col  solito  sistema  orientale  di  rimandare  le 
cose  sempre  all'indomani,  si  discute  e  si  chiacchiera 
come  se  il  nemico  non  fosse  già  padrone  della  Tes- 
saglia, e  come  se  per  avanzarsi  ancora  di  più  aspet- 
tasse il  beneplacito  della  Grecia.  Dov'è  l'uomo  ca- 
pace di  agire  con  la  rapidità  fulminea  che  sarebbe 
necessaria  ? 

Desidero  di  ingannarmi  ;  ma  temo  molto  che  dopo 
la  ritirata  di  Larissa  e  mentre  i  turchi  hanno  avuto 
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il  tempo  di  rifornirsi  di  viveri  e  di  munizioni  e  di 
consolidarsi  nelle  loro  posizioni,  i  greci  possano  in 
un  fatto  d'  armi  prendersi  quella  piccola  rivincita  che 
permetta  la  pace  con   onore. 


I  volontari  affluiscono  alla  spicciolata  da  tutti  i  paesi. 
Come  avviene  sempre  in  queste  occasioni,  vi  è  fra 
essi  una  mescolanza  di  spostati,  di  avventurieri,  di 
studenti  e  di  altri  giovani,  che  vennero  qui  a  proprie 
spese,  obbedendo  ad  un  sentimento  di  vivissima  sim- 
patia per  il  popolo  g-reco. 

Fra  questi  ultimi  vi  sono  dei  tipi  singolarissimi.. 
Per  arruolarsi  nella  Legione  straniera  capitò  fra  gli 
altri  un  russo,  il  quale  non  parla  che  la  propria  lin- 
gua e  che  si  fa  intendere  a  segni.  Indossata  la  di- 
visa, essendoglisi  fatto  comprendere  che  del  suo  ba- 
gaglio non  poteva  tenere  che  un  po'  di  biancheria,, 
fece  un  pacchetto  con  due  camicie,  tre  o  quattro  faz- 
zoletti, poche  paia  di  calze,  e  tranquillamente  gettò 
tutto  il  resto   dalla  finestra. 

Codesta  Legione  straniera,  composta  di  qualche  cen- 
tinaio di  uomini,  è  trattenuta  ora  in  Atene.   Mentre  . 
mi   trovavo  iersera  con  Ricciotti  Garibaldi,  capitò  un 
giovanotto    francese    che    indossava    l'uniforme  della 
dotta  Legione. 
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—  Generale,  -  disse  -  scusate  se  sono  venuto  a  cer- 
carvi, ma  alla  Legione  e'  è  una  confusione  di  Babele 
ed  avevo  bisogno  di  avere  qualche  spiegazione.   Fra 


ATENE 


Gruppi  di  popolani 
che  ascoltano  la  lettura  dei  bollettini  della  guerra 


noi  si  parla   tedesco,   inglese,    svedese,    spagnuolo   e 
nessuno  mi  sa  dir  niente, 

—  Che  cosa  volete  sapere  ?  —  domandò  Ricciotti. 

—  Domando  quando  ci  danno  i  fucili  e  quando  ci 
mandano  alla  guerra.  Andato  come  volontario  a  Can- 
dia,  essendo  di  professione  prestinaio,  fui  preso  dal 
colonnello  Vassos  per  fargli  il  pane  e  i  croissanis  ;  ma 
io  non  sono  venuto  qui  per  questo  e  mi  recai  da  Creta 
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ad  Atene  per  essere  mandato  alla  frontiera.  Ora  alla 
Legione  ci  hanno  dato  le  cartuccie,  ma  non  il  fu- 
cile e  quando  si  domanda  rispondono  con  un  «  do- 
mani »  che  non  viene  mai.  Poi  mi  hanno  messo  a 
dormire  sopra  un  pavimento  dove  non  si  può  chiudere 
un  occhio. 

—  Perchè? 

—  Perchè  è  pieno  di  niille-pattes.... 

—  E  badate  a  questo  ?  State  con  la  bocca  aperta 
e  prenderete  subito  tutti  i  viille-paties  !  Se  volete  il 
fucile  -  concluse  Ricciotti  -  passate  fra  i  miei  garibal- 
dini e  r  avrete  subito.  — • 

È  bellissimo  il  francese  che  parlano  fra  loro  i  vo- 
lontari delle  varie  nazioni.  Qualche  studente  ha  l'in- 
genuità di  rivolgere  la  parola  ai  greci  moderni  in 
greco  antico  ! 


Ricciotti  Garibaldi,  che  trovai  stasera  presso  la 
sede  della  Società  degli  studenti,  attende  invii  dì 
volontari  dai  Comitati  d'Italia.  A  malincuore  ne 
mandò  237  in  Epiro  col  maggiore  Mereu,  per  non 
tenerli  in  Atene  disoccupati,  come  ve  ne  sono  ora 
circa  200. 

Mi  diceva  che  i  greci,  essendo  padroni  del  mare, 
dovevano  tagliare  le  comunicazioni  alle  spalle  del  ne- 
mico, che  dispone  d'un' unica  strada  mulattiera  oltre 
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che  della  ferrovia  ridotta  quasi  inservibile.  Bisognava 
lasciar  avanzare  lentamente  i  turchi  in  Tessaglia,  un 
chilometro  al  giorno,  senza  accettare  battaglia.  Poi 
concentrare  rapidamente  le  forze  greche  e  tagliare  le 
retrovie  nemiche. 

—  In  sette  od  otto  giorni  -  esclamò  -  mio  padre 
in  queste  posizioni,  con  poche  migliaia  d'uomini, 
avrebbe  disfatto  l' esercito  turco  !  La  posizione  nella 
pianura  di  Larissa  era  insostenibile.  — 

Col  nuovo  Ministero,  Ricciotti  suppone  che  si  farà 
qualcosa  per  rialzare  l' onore  dell'  esercito  greco  ;  ma 
dice  che  non  bisogna  perder  tempo  ;  altrimenti  i  tur- 
chi potrebbero  arrivare  in  Atene,  per  quanto  egli  non 
lo  creda. 

Due  giovani  deputati  greci  s'  arruolarono  fra  i  ga- 
ribaldini, fra  cui  il  conte   Roma. 

Alcuni  dei  volontari  arrivano  in  cappello  a  cilin- 
dro e  redingote,  come  se  si  trattasse  di  un  con- 
gresso; altri  viceversa  sono  armati  in  un  modo  grot- 
tesco :  carabina,  revolver  colossale,  un  pugnale  alla 
cintura. 

Abbondano  fra  essi  i  corrispondenti  dilettanti.  Un 
francese  ha  scritto  nel  suo  biglietto  da  visita  :  «  già 
sott' ufficiale  al  Tonchino  e  corrispondente  straordi- 
nario dal  campo.  »  Ma  fra  i  pseudo-giornalisti  sono 
numerosissimi  pure  i  veri  corrispondenti  di  tutti  i 
principali  giornali  del  mondo,   che   telegrafano    ogni 
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giorno  migliaia  di  parole.  Quelli  che  spendono  di  più 
in  dispacci  sono  gli  inglesi. 

Fra  i  corrispondenti  americani,  vi  è  un  redattore 
del  Journal  di  New-York,  il  quale,  per  recarsi  giorni 
sono  a  Volo,  noleggiò  per  lui  solo  un  vapore  spe- 
ciale. 

Molti  giornalisti  sono  trattenuti  ora  in  Atene  dalla 
crisi  ministeriale;  ma  se  il  nuovo  Gabinetto  farà  ri- 
prendere le  ostilità,  tutti  partiranno,  come  farò  an- 
ch' io,  per  il  campo.  Il  forzato  soggiorno  qui  intanto 
sarebbe  piacevole,  se  le  vie  di  Atene  non  fossero 
spazzate  continuamente  da  un  vento  che  solleva  nu- 
vole di  polvere.  Questa  città  potrebbe  essere  battez- 
zata la  polverosa.  Ogni  volta  che  si  esce,  dopo  cinque 
minuti  si  è  tutti  impolverati  :  la  polvere  vi  entra  negli 
occhi,  dappertutto.  Durante  una  passeggiata  gli  abiti 
neri  diventano  grigi. 

A  proposito  di  strade,  ho  incontrato  ieri  un  fune- 
rale ed  osservato  uno  strano  uso  locale.  T  feretri  ven- 
gono trasportati  a  braccia,  ma  i  cadaveri,  anziché 
chiusi  nella  cassa,  sono  lasciati  col  viso  scoperto.  Così 
ad  ogni  corteo  funebre  che  passa,  dopo  il  prete  ed 
i  suoi  accoliti,  si  vede  avanzarsi  una  specie  di  barella 
sulla  quale  spicca  la  cerea  faccia  del  morto.  E  uno 
spettacolo  che  fa  impressione  a  chi  non  vi  è  abituato. 
Quello  che  ho  incontrato  ieri  era  il  cadavere  di  una 
vecchia  vestita  di  bianco. 
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Tornando  alla  crisi,  si  verifica  ora  qui  ciò  che  av- 
viene dappertutto  in  simili  casi.  Fra  i  ministri  caduti 
e  che  per  le  esigenze  della  politica  dei  partiti  non 
possono  rimanere  nella  nuova  amministrazione,  ve 
n'  ha  qualcuno  eccellente,  che  rendeva  grandi  ser- 
vigi, come  il  ministro  della  marina,  un  borghese  che 
con  grande  intelligenza  ed  amore  aveva  organizzato 
la  marina  greca. 

Qui  i  partiti  non  sono  divisi  dalle  idee,  ma  dagli 
uomini.  Ognuno  che  emerga  un  poco  o  come  ora- 
tore o  per  qualche  speciale  competenza,  forma  il  pro- 
prio gruppo.  Per  lunghi  anni,  com'  è  noto,  la  Camera 
greca  fu  divisa  fra  i  partigiani  di  Tricupis  e  quelli 
di  Delyannis.  Quest'  ultimo,  sebbene  molto  vecchio, 
si  conserva  ancora  robusto.  Con  baffi  e  basette  bian- 
chissime, ha  qualche  cosa  del  Crispi,  specialmente 
nell'abitudine  di  portare  sempre  correttamente  il  cap- 
pello alto  e  la  redingote,  e  nel  modo  di  sedere  curvo 
alla  Camera. 
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ASPETTANDO  LA  CONTINUAZIONE 
DELLA  GUERRA 


Atene,  30  aprile. 


L 


;A  giornata  di  un  corrispondente. 

Per  raccogliere  questa  sera  le  mie  note  ed  impres- 
sioni non  ho  che  da  raccontare  brevemente  i  giri  fatti 
da  stamane,  e  ciò  darà  al  lettore  un'  idea  del  moto 
perpetuo  a  cui  è  condannato  durante  l'attuale  periodo 
un  corrispondente  da  Atene  che  voglia  controllare  le 
notizie  per  orizzontarsi  nell'  intricatissima  situazione. 

Uscendo  stamani  dall'albergo  cominciai  coli' andar 
a  trovare  un  conoscente  che  vive  nel  mondo  della 
finanza  ed  è  assai  bene  informato.  Mi  disse  che  da 
Parsala  le  notizie  erano  buone,  poiché  i  greci  ave- 
vano respinto  i  turchi  da  Velestino,  ma  che  diffìcil- 
mente potranno  sostenere  quella  posizione.  Aggiunse 
che,  per  formare  il  gabinetto,  Ralhs,  aveva  incontrato 
iersera  alcune  difficoltà,  che  si  sperava  sarebbero  state 
superate  stamane. 
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Era  interessante  perciò  rivedere  Rallis,  e  andai  a 
trovarlo.  Noto  en  passant  che  Rallis  era  fino  a  qual- 
che anno  fa  milionario,  ma  avendo  trascurato  gli  af- 
fari e  r  esercizio  dell'  avvocatura  per  la  politica,  s'  è 
ridotto  oggi  in  una  posizione  finanziaria  molto  mo- 
desta. 

Rallis,  occupatissimo  per  mettere  d'accordo  i  suoi 
colleghi,  non  era  in  casa,  e  per  non  perdere  tempo 
pensai  che  sarebbe  stato  utile  vedere  l'ex  presidente 
Delyannis  e  sentire  da  lui  quale  attitudine  avrebbe 
assunto  davanti  al  nuovo  gabinetto. 

Passando  davanti  alla  posta  e  incontrato  Ricciotti 
Garibaldi,  lo  fermai.  Vedendolo  di  buon  umore  ^X\ 
domandai  quali  buone  notizie  avesse. 

—  Ho  -  mi  rispose  -  che  non  sono  più  un  generale 
quasi  senza  soldati.  — 

Mi  fece  leggere  un  telegramma  con  cui  gli  si  an- 
nunziava che  molti  volontari  s'erano  potuti  imbarcare 
a  Civitavecchia  e  che  alcuni  altri  gruppi  erano  pure 
partiti. 

—  Qualche  cosa  -  concluse  -  spero  che  si  potrà 
fare  :  ho  già  pronti  i  fucili  e  le  munizioni  per  tutti 
quelli  che  verranno.  — 

Egli  tiene  pronti  inoltre  i  suoi  piani  ed  un  au- 
dace progetto  :  ha  studiato  le  posizioni  greche  e 
s'  è  formato,  dice,  una  chiara  idea  della  tattica  dei 
turchi. 
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Delyannis  abita  una  casa  di  buona  apparenza  che 
ricorda  i  villini  di  Roma  al  Macao.  E  situata  vicino 
ad  una  stazione  ferroviaria,  in  una  strada  che  negli 
ultimi  trent'anni  fu  la  mèta  di  tutte  le  passeggiate 
popolari  ogni  volta  che  si  trattava  di  far  cadere  Tri- 
cupis  e  di  rimettere  Delyannis  al  potere. 

Quando  entrai  alle  1 1  l'anticamera  era  piena  di  amici 
e  sollecitatori:  facevano  gli  onori  di  casa  due  signore, 
nipoti  di  Delyannis,  personaggi  molto  importanti  come 
tutte  le  parenti  degli  uomini  parlamentari  più  notevoli 
di  qui,  nei  cui  salotti  le  fila  della  politica  sono  tenuti 
in  mano  specialmente  dalle  donne. 

Il  signor  Delyannis  stava  conferendo  nel  suo  studio 
coir  ex  ministro  greco  a  Costantinopoli,  ed  io  ero  stato 
appena  introdotto  e  venivo  assicurato  che  tutti  i  membri 
del  vecchio  gabinetto  avrebbero  appoggiato  il  nuovo, 
quando  da  palazzo  reale  giunse  l'invito  a  Delyannis  di 
recarsi  subito  presso  il  Re  per  assistere,  secondo  l'uso, 
al  giuramento  del  suo  successore.  Addio  intervista  sulla 
situazione  ! 

Mentre  l'ex  presidente  si  levava  la  redingote  per  met- 
tersi ì\  frak  e  la  cravatta  bianca,  non  potei  far  altro  che 
raccogliere  da  un  segretario  la  lista  dei  neo  ministri 
per  telegrafarla  con  qualche  dato  biografico. 
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Uscendo  dalla  casa  di  Delyannis  venni  a  sapere  che 
poco  prima  un  incidente  molto  significativo  era  acca- 
duto nella  chiesa  detta  «  della  Sorgente  della  vita,  » 
una  delle  principali  della  città,  situata  in  via  dell'Ac- 
cademia. Ricorrendo  non  so  quale  festa  religiosa  or- 
todossa, nella  detta  chiesa  dalle  porte  adorne  di  fe- 
stoni d'  ulivo,  di  lauro  e  di  mortella,  si  celebrava  una 
funzione.  Finita  la  messa,  il  metropolita  intuonò  la 
solita  invocazione  che   comincia  così  : 

—  Iddio  salvi  il  nostro  Re  e  la  sua  famiglia.  — • 
Queste  parole  sogliono  essere  ripetute  ad  alta  voce 

da  tutti  i  presenti,  ma  stamane  i  fedeli  che  riempi- 
vano la  chiesa  non  risposero.  Sorpreso,  il  metropolita 
ripetè  a  voce  più  alta. 

—  Iddio  salvi,   ecc.  — 

Sempre  silenzio.  Per  la  terza  volta  e  più  forte  an- 
cora il  sacerdote  disse  la  preghiera,  e  allora  partirono 
dalla  folla  degli  zittii  e  qualche  sommesso  sibilo.  Ne 
nacque  un  parapiglia  ;  le  donne  spaventate  presero  a 
gridare  e  la  funzione  religiosa  dovette  essere  sospesa. 

Questo  incidente  che  dimostra  meglio  di  una  cla- 
morosa riunione  di  protesta  in  piazza  come  sia  sem- 
pre viva  nel  pubblico  d'ogni  classe  l'irritazione  contro 
la  famiglia  reale,  non  è  isolato.  Anche  la  Regina,  men- 
tre visitava  alcuni  feriti  in  un  ospedale  che  è  sotto  la 
sua  protezione,  venne  accolta  con  manifesti  segni  di 
ostilità. 
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Dopo  la  disastrosa  ritirata  di  Larissa,  le  carrozze 
reali  non  escono  più  con  le  solite  livree  gallonate;  i 
servitori  non  portano  alcun  distintivo  per  non  essere 
riconosciuti. 

ATENE 


Le  colonne  del  tempio  di  Giove 


Il  linguaggio  dei  giornali  locali  verso  la  famiglia 
reale  negli  ultimi  giorni  era  atroce.  La  Soteria  (Sal- 
vezza) chiamava  per  esempio  il  Re  traditore,  e  i  suoi: 
«  la  famiglia  dei  vili.  » 


Fatta  una  visita  di  dovere  al  nostro  rappresentante 
Duca  Avarna  nel  bel  palazzo  dell'Ambasciata  d'Italia 
a  pochi  passi  dalla  residenza  reale  e  dalla  piazza  della 
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Costituzione  (il  Duca  è  un  perfetto  gentiluomo  ed  un 
accorto  diplomatico,  il  quale  da  lungo  tempo  doveva  sa- 
pere che  una  guerra  e  per  la  mancata  preparazione  e 
per  tutte  le  altre  ragioni  oramai  note  non  avrebbe 
dato  ora  buoni  risultati)  nel  pomeriggio  bisognava  in- 
formarsi se  vi  sarebbe  stata  la  tanto  attesa  seduta  alla 
Camera. 

E  tornato  alla  ricerca  di  Rallis,  sentendo  che  egli 
teneva  un  lunghissimo  Consiglio  coi  suoi  colleghi  e 
che  le  dichiarazioni  alla  Camera  sarebbero  fatte  do- 
mani, approfittai  dell'  intervallo  per  andar  a  vedere 
almeno  alla  sfuggita  l'Acropoli,  onde  non  correre  ri- 
schio -  nel  caso  di  una  urgente  partenza  -  di  lasciare 
Atene  senza  aver  potuto  dare  una  sola  occhiata  ai 
preziosi  avanzi  dei  suoi  monumenti  antichi.  Mi  era  già 
toccato,  per  esempio,  di  andare  l'anno  passato  a  Co- 
stantinopoli in  occasione  dei  massacri  degli  armeni,  di 
impiegarvi  qualche  giorno  in  interviste,  interrogatori 
ai  feriti  negli  ospedali,  ispezioni  nei  luoghi  dei  macelli 
umani  e  nei  cimiteri,  e  di  aver  poi  dovuto  ripartire 
improvvisamente  senza  poter  entrare  in  Santa  Sofia! 
Ad  un  corrispondente  che  si  reca  in  una  città  lon- 
tana per  raccogliere  notizie  e  informazioni  sopra  una 
data  questione,  difficilmente  avanza  il  tempo  di  fare 
il  touriste  neppure  a  volo   d' uccello. 

Grazie,  dunque,  alle  interminabili  discussioni  private 
dei  ministri,  potei  dalle  colossali  colonne  di  Giove  sa- 
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lire  all'Acropoli.  Per  quante  descrizioni  si  siano  lette 
e  per  quante  incisioni  e  fotografie  si  sieno  vedute,  l' im- 
pressione che  il  viaggiatore  ne  riceve  supera  qualsiasi 
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aspettazione.  Si  resta  addirittura  estatici,  sbalorditi,  e 
riavendosi  dalla  meraviglia  si  pensa  con  tristezza  alle 
condizioni  attuali  dei  discendenti  di  un  popolo,  il  quale 
ha  lasciato  simili  gloriosi  vestigi. 

Anche  il  panorama  della  moderna  Atene,  che  si  gode 
dalla  cima  dell'Acropoli,  è  stupendo.  Sotto  gli  ultimi 
raggi  del  sole  la  grande  distesa  dei  palazzi  e  delle 
case  bianche,  nella  vasta  conca,  strappa,  anche  ai  più 
indifferenti,  esclamazioni  di  meraviglia. 
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Nelle  vicine  acque  di  Falere  spiccavano  le  sette  navi 
da  guerra  mandatevi  dalle  potenze  (tre  sono  italiane, 
una  germanica,  una  russa,  una  francese  ed  una  inglese), 
le  quali  dalle  serene  contemplazioni  dei  miracoli  del- 
l'arte e  della  natura  riconducono  il  visitatore  alle  ma- 
linconiche questioni  della  politica  e  della  guerra. 


A  proposito  di  quest'ultima,  ho  saputo  stasera  che 
domani  partono  per  la  Tessaglia  i  nuovi  ministri  del- 
l'interno  e  della  guerra,  Theotokis  e  Tsamados,  per 
esaminare  sui  luoghi  la  situazione  delle  truppe. 

In  questi  ultimi  giorni  la  crisi  ha  fatto  perdere  del 
tempo,  ma  il  governo  non  è  rimasto  tuttavia  inoperoso, 
ed  ha  armato  qualche  migliaio  d'uomini  delle  riserve. 
Fra  i  soldati  ed  i  volontari  che  si  trovano  ora  al 
campo,  meritano  di  essere  ricordati  con  onore  i  mem- 
bri della  grande  associazione  degH  studenti  greci,  pre- 
sieduta dal  professore  Giorgio  N.  Callisperis.  Su  2000 
studenti  che  conta  l'associazione,  300  si  trovano  sotto 
le  armi  a  Candia  e    1200  nell'Epiro. 

Domani  mattina  bisognerà  trovare  ad  ogni  costo  il 
presidente  dei  ministri,  RalHs,  e  ricominciare  un'altra 
giornata  da  corrispondente  errante,  in  attesa  di  par- 
tire per  il  campo  se  si  farà  davvero  il  supremo  sforzo 
di  cui  si  parla  tanto. 
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Il  prof.   Callisperis 


Atene,  i°  maggio. 


Anima  di  quella  grande  associazione  di  studenti 
greci  a  cui  accennavo  ieri  e  che  ha  contribuito  alla 
guerra  attuale  con  1500  volontari,  è  il  giovane  dot- 
tor Giorgio  N.  CalHsperis,  professore  di  diritto  ro- 
mano all'Università  ateniese. 

In  un  colloquio  ch'ebbi  con  lui,   gh  chiesi: 

—  Come  mai  avete  voluto  ad  ogni  costo  la  guerra 
se  sapevate  che  la  preparazione  non  era  ancora  suf- 
ficiente? 

—  È  una  questione  molto  complessa  -  mi  rispose.  - 
Il  fermento  cominciò  due  anni  or  sono.  Da  una  parte  il 
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paese  soffriva  materialmente  per  la  crisi  finanziaria  e 
dall'altra  era  oppresso  moralmente  da  quella  cattiva 
politica  che  facevano  i  due  partiti  personali  di  Tricu- 
pis  e  di  Delyannis.  La  gioventù  intelligente  e  le  per- 
sone più  colte  non  potevano  rassegnarsi  alla  morta 
gora  della  decadenza  in  cui  si  affogava  :  decisero  di 
scuotersi,  e  per  cominciare  a  fare  qualche  cosa  orga- 
nizzarono i  giuochi  olimpici  ricordando  al  paese  le 
sue  glorie  antiche  e  cercando  di  risvegliare  in  esso  il 
sentimento  della  dignità,  della  fierezza  nazionale.  Frat- 
tanto avvenivano  le  elezioni  politiche,  e  il  nuovo  gio- 
vane partito  essendo  ancora  troppo  debole,  vinse  De- 
lyannis. Tricupis  morì. 

—  Fu  allora  che  sorse  la  Società  Nazionale,  Ethniki 
Etairia  ? 

—  Precisamente,  e  si  predicò  che  bisognava  riorga- 
nizzare l'esercito,  ma  Delyannis  non  dava  retta.  Fino 
dall'ottobre  scorso  si  prevedeva  prossima  la  guerra,  si 
reclamavano  i  preparativi  necessari,  e  il  Ministero  con- 
tinuava a  fare  il  sordo.  Così  risorse  la  questione  cre- 
tese; bisognava  occupare  immediatamente,  energica- 
mente l'isola,  e  invece  il  governo  senile  tardò  e  le 
potenze  ebbero  l'agio  di  concertarsi.  La  flotta  fu  man- 
data per  guardare,  non  per  agire.  Gli  avvenimenti  in- 
tanto precipitavano,  il  popolo  chiedeva  la  guerra  e  per 
dare  una  soddisfazione  alla  pubblica  opinione  il  go- 
verno richiamò  qualche  classe  solamente  sotto  le  armi. 
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La  Ethniki  Etairia  inviò  duemila  uomini  in  Macedonia 
sperando' che  sarebbero  stati  seguiti  dall'esercito.  Que- 
sto rimase  fermo,  i  duemila  furono  obbligati  a  ritirarsi, 
ma  ormai  i  due  eserciti  erano  di  fronte,  e  bastò  qualche 
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piccolo  incidente  perchè  il  conflitto  cominciasse.  Di- 
sgraziatamente da  parte  del  nostro  stato  maggiore 
non  era  preparato  alcun  piano  strategico  e  quando 
dopo  i  fatti  di  Mati  s' aspettava  la  notizia  d'una  bella 
vittoria,  le  truppe  greche  si  ritiravano  nel  modo  che 
oramai  tutti  sanno. 

—  Ma  non  vi  pare  che  le  responsabilità,  che  si  vo- 
gliono addossare  ora  tutte  al  cessato  Ministero  ed  ai 
principi,  pesino  anche  su  chi  volle  affrettare  la  guerra? 
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—  La  guerra  era  inevitabile,  tutti  la  prevedevano 
durante  i  precedenti  moti  di  Creta  dell'anno  passato, 
il  Governo  era  stato  invitato  a  prepararsi  e  non  lo 
fece.  Ora  che  la  guerra  è  scoppiata,  non  si  può  di- 
sconoscere l'importanza  del  movimento  panellenico: 
tutte  le  numerose  colonie  di  greci  residenti  all'estero 
e  perfino  i  più  piccoli  villaggi  di  greci  soggetti  agli 
stranieri  sono  rappresentati  alla  guerra. 

— -  Occorrerebbe  un  Cavour  per  dirigere  questi  mo- 
vimenti. 

—  Certo,  e  finora  la  politica  personale  ha  soffocato 
tutte  le  iniziative  e  combattuto  l'aristocrazia  intellet- 
tuale. Non  dubitate  :  dalla  situazione  non  tarderanno 
a  sorgere  gli  uomini  necessari. 

—  Ma  e'  è  il  denaro  occorrente  per  continuare  la 
guerra  ? 

—  Si  può  trovare  o  con  un  prestito  forzoso  o  facendo 
un  appello  ai  greci  più  ricchi  d'Europa  e  d'America. 
Disgraziatamente  temo  che  neppure  il  nuovo  gabi- 
netto potrà  fare  grandi  cose.  Mostrerà  di  prendere 
r  offensiva  contro  i  turchi  e  poi  coglierà  un  momento 
opportuno  per  accettare  la  mediazione  delle  potenze 
e  concludere  la  pace  (i). 


(i)  Senza  bisogno  di  commenti,  i  lettori  vedono  da  quella  conversazione, 
testualmente  riferita,  come  l'agitazione  per  la  guerra  fosse  stata  promossa  prin- 
cipalmente per  questioni  di  partito  e  per  ismania  di  cambiamenti. 
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ATENE 


L'ingresso  della  Camera  dei  deputati 
il  giorno  in  cui  si  presentò  il  nuovo  gabinetto  Rallis 

Oggi  alle  ore  17  si  aprì  la  seduta  della  Camera, 
presenti  109  deputati.  Le  tribune  erano  piene,  meno 
quella  reale  le  cui  poltrone  sono  coperte  da  due  dita 
di  polvere.  T  nuovi  ministri  occuparono  i  loro  posti, 
meno  quelli  della  guerra  e  dell'interno,  partiti  per  il 
campo  di  Parsala. 

Il  nuovo  presidente  del  consiglio,  RalHs,  indossava 
la  sua  solita  giacchetta  e  relativo  cappello  a  cencio. 
Durante  1'  appello  nominale  venne  accolto  con  rumori 
il  nome  di  Hassan  Petreddinbey,  il  turco  deputato 
di  Larissa,  assente. 
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Dopo  l'appello,  il  presidente  della  Camera  lesse  il 
decreto  che  costituisce  il  nuovo  Ministero. 

Rallis  salì  subito  alla  tribuna,  ed  espose  breve- 
mente il  suo  programma.  Dichiarò  che  prima  sua  cura 
sarà  di  riorganizzare  l'esercito,  tanto  per  continuare 
le  ostilità,  quanto  perchè  le  forze  pronte  a  battersi 
sono  sempre  un  fattore  degno  di  considerazione  nelle 
eventuali  trattative  di  componimento.  Il  rapporto  che 
si  attende  dai  ministri  della  guerra  e  dell'interno  par- 
titi per  il  campo  servirà  di  base  alle  imminenti  de- 
cisioni del  governo.  Ieri  si  credeva  che  le  truppe  gre- 
che dovessero  ritirarsi  da  Farsala  verso  la  seconda 
linea  di  difesa,  ma  dopo  la  vittoria  di  Velestino,  il  mo- 
rale delle  truppe   è  rialzato. 

Conclude  facendo  appello  al  patriottismo  della  Ca- 
mera e  della  Nazione  onde  sostenere  il  Gabinetto  nel- 
r  opera  intrapresa. 

Nessun  segno  di  approvazione  accoglie  le  parole 
del  primo  ministro. 

Delyannis  dichiara,  contro  le  consuetudini  parla- 
mentari, che  il  cessato  Gabinetto  e  il  suo  partito  appog- 
geranno il  nuovo  Ministero  ne'  suoi  patriottici  sforzi 
per  rendere  al  paese  la  tranquillità.  {Applausi  a  destra). 

FiLARETOs,  deputato  di  Volo,  una  specie  di  Imbriani 
greco,  dice  che,  sebbene  non  sia  questo  il  momento 
delle  recriminazioni,  deve  tuttavia  criticare  vivamente 
ciò  che  finora  fu  operato.  Chiede  la  punizione  dei  re- 
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sponsabili  della  criminosa  ritirata  di  Larissa  e  do- 
manda il  richiamo  del  principe  ereditario,  dicendo  es- 
sere   tempo    che   venga   a   riposarsi  in   Atene    dopo 
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le  fatiche  ed  i  lauri  guadagnati  sul  campo  dell'onore 
perduto.  {Applausi  dalle  tribune  pubbliche).  A  questa 
sola  condizione  —  prosegue  l'oratore  -  egli  appog- 
gierà  il  nuovo  Ministero,  mandato  su  quei  banchi 
dalla  pubblica  indignazione. 

Rallis  risponde  che  non  bisogna  obliare  come  il 

....  .       ^    .       . 

nemico  mmaccioso  mvada  la  patria.  E  inutile  ora  cer- 
care i  responsabili  di  ciò  che  si  è  fatto  ;  bisogna  pen- 
sare soltanto  a  che  cosa  si  farà.  Il  Governo  abbisogna 


6o  Aspettaìido   In  conlinìiazione  della   s^ierrn 

di  raccoglimento,  ed  egli  chiede  alla  Camera  di  votare 
l' aggiornamento. 

Papamikalopulos  invita,  prima  di  separarsi,  il  Go- 
verno a  verificare  perchè  la  seconda  parte  delle  forze 
nazionali,  nella  cui  opera  riponevano  le  speranze  tanto 
i  greci  liberi  quanto  i  greci  irredenti,  rimase  otto  giorni 
inattiva.  A  rialzare  poi  il  prestigio  della  marina  crede 
necessaria  la  punizione  dei  responsabili. 

Rallis  dà  subito  notizie  ufficiali  del  combattimento 
di  Velestino.  Presso  a  poco  racconta:  alle  ore  5  di 
iermattina,  8000  turchi  con  600  cavalieri  e  tre  bat- 
terie, assalirono  la  posizione  di  Velestino.  I  greci  re- 
spinsero tre  attacchi,  finché  alle  ore  13.20  i  turchi 
si  ritirarono.  Rimasero  gravemente  feriti  due  ufficiali 
greci,  un  sergente  e  sette  soldati.  {Applausi).  Legge 
poi  un  telegramma  al  governo  da  Arta,  che  erronea- 
mente si  diceva  in  procinto  di  cadere  in  mano  dei 
turchi.  Nel  telegramma  invece  si  afferma  che  il  colon- 
nello Bairactari  partì  con  due  reggimenti  marciando 
su  Jannina.  {Approvazioni  e  acclaniazioni). 

Dopo  di  che  la  Camera  alle  17.45  si  aggiorna. 


Tutto  lo  studio  del  nuovo  Ministero  consisterà  pro- 
babilmente nel  trovare  una  via  di  mezzo  che  dia  modo 
di  intavolare  le  trattative  di  pace,  salvando  l'amor  prò- 
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prio.   Resta  da  vedere  se  i  turchi  si  presteranno  ama- 
bilmente a  questi  desideri. 

È  vero  bensì,  che  neppure  essi  in  questa  guerra  si 
mostrano   molto  frettolosi.   Dopo  i  combattimenti  di 
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Mati  occuparono  Larissa  perchè  i  greci  se  ne  erano 
andati  precipitosamente,  ma  non  colsero  la  eccellente 
occasione  per  avanzare  di  più.  Debbo  avvertire,  a  pro- 
posito di  Larissa,  che  l' occupazione  turca  di  quella 
città  avvenne  senza  sparare  una  sola  fucilata,  dopo 
che  i  greci  l'avevano  abbandonata.  Nei  giornali  ar- 
rivati colla  posta  di  ieri  vedo  in  proposito  lunghi  te- 
legrammi pieni  di  notizie  assolutamente  false.  Alcuni 
corrispondenti   che   erano  partiti  da  Larissa  qualche 
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giorno  prima  della  ritirata  dei  greci,  saputo  poi  in 
Atene  e  di  questa  ritirata  e  dell'avanzata  dei  turchi, 
hanno  mandato  ai  giornali  telegrammi  con  descrizioni 
fantastiche  di  scene  a  cui  non  erano  presenti,  asse- 
rendo di  esserne  stati  testimoni.  Così  vi  ho  letto  che 
il  principe  Costantino  combatteva  a  Larissa  in  prima 
linea,  ecc. 

La  verità  molto  più  semplice  è  questa  :  dopo  due 
giorni  di  combattimenti  a  grandi  distanze  lungo  la 
estesa  linea  delle  posizioni  di  Mati,  il  principe  ere- 
ditario, o  credendo  di  essere  presto  accerchiato  dalle 
forze  turche  preponderanti,  o  per  altre  ragioni  sue 
particolari  ancora  ignote,  decise  la  ritirata  notturna 
che  avvenne  nella  massima  confusione,  come  se  il  ne- 
mico vittorioso  avesse  incalzato  da  vicino,  mentre  i 
turchi  non  inseguivano  affatto. 

Il  disordine  durante  la  ritirata  fu  causato  da  falsi 
allarmi  che  nell'oscurità  sparsero  un  pànico  conta- 
gioso. 

E  il  primo  a  dare  il  cattivo  esempio  fu  il  principe 
ereditario. 

Mi  dicono  che  sua  moglie,  nelle  cui  vene  non  scorre 
invano  sangue  germanico,  quando  fu  informata  del 
modo  con  cui  avvenne  la  ritirata,  avrebbe  escla- 
mato : 

— -  Avrei  preferito  che  me  l' avessero  portato 
morto  !  — 
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Mentre  l' altro  giorno  venivo  assicurato  che  fucili 
pronti  ce  n'  erano  a  iosa,  oggi  mi  si  dice  che  il  go- 
verno ne  difetta,  ma  che  ne  aspetta  ottantamila  da 
Marsiglia  e  tredicimila  da  Anversa. 

Davanti  a  tante  bugie  e  contraddizioni  vi  sono  dei 
momenti  in  cui  io  mi  domando  se  anziché  ad  una 
guerra  seria  non  assistiamo  ad  una  grande  commedia, 
e  se  Turchia  e  Grecia  non  sono  d'accordo  per  mi- 
stificare  l'Europa  intiera. 

Il  mendacio  sembra  veramente  qui  una  istituzione 
nazionale,  ed  è  certamente  la  base  della  politica.  L'al- 
tro giorno  mentre  un  ministro  parlava  in  francese  con 
Ricciotti  Garibaldi,  un  terzo  amico  presente  diceva 
in  greco  al  ministro:  -  Non  dite  bugie.  - 

Per  finire,  riproduco  un  paio  di  frasi  dalle  quali  si 
vede  come  qui  siano  poco  preoccupati  dell'avvenire. 

—  Come  farete  a  pagare  i  prossimi  coupons?  — 
chiesi  ad  un  greco  di  mia  conoscenza. 

—  Non  li  pagheremo,  e  con  vero  piacere,  perchè 
in  gran  parte  sono  in  mano  dei  tedeschi. 

—  E  se  i  creditori  vi  sequestrano  gli  introiti  della 
dogana  al  Pireo? 

—  Non  si  è  fatto  questo  neppure  per  la  Turchia, 
né  per  l'Argentina.   Non  usa  più! 

—  C'est  r indépendance  de  la  dette! 
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Sbarcarono  stamani  al  Pireo  ottanta  volontari  par- 
titi mercoledì  da  Brindisi  con  il  deputato  Antonio 
Fratti  e  Felice  Albani.  Al  loro  ingresso  nella  ca- 
serma di  Atene  vennero  accolti  da  applausi.  Presen- 
tandoli a  Ricciotti  Garibaldi,  l' ex  capitano  garibal- 
dino Scotti,  milanese,  disse  ch'essi  dovevano  scordarsi 
di  essere  avvocati  e  professionisti,  ma  volontari  uniti 
in  ferrea  disciplina  onde  onorare  il  loro  paese.  Ric- 
ciotti dicendo  che  contava  sulla  loro  concordia,  li  in- 
vitò a  gridare  :  «  Viva  la  Grecia  !  »  quindi  li  fece  ve- 
stire della  camicia  rossa  e  armare. 

Appena  giunti  gli  altri  volontari  italiani  provenienti 
da  Civitavecchia  si  formerà  una  colonna  garibaldina 
di  circa  mille  uomini,   che  partirà  subito. 


IV 


GLI  SPIACEVOLI  DISSENSI 
FRA   I   VOLONTARI    ITALIANI 


Atene,  2  maggio. 


G, 


•  TORNATA  magra  oggi.  Il  governo  dice  che  prima 
di  prendere  risoluzioni  definitive  attende  i  rapporti  dei 
Ministri  della  guerra  e  dell'  interno,  i  quali  sono  giunti 
oggi  a  Farsala,  dopo  aver  ispezionato  la  seconda  linea 
di  difesa.  Essi  hanno  telegrafato  intanto  di  aver  tro- 
vato che  il  morale  delle  truppe  è  rialzato,  e  che  l' au- 
torità del  capo  dello  stato  maggiore,  Smolenski  o  Smo- 
lenitz  (lo  scrivono  in  tutt'  e  due  i  modi),  è  grande. 

Tutta  la  questione  ora  è  di  sapere  se,  uditi  i  pa- 
reri dei  ministri  Tsamados  e  Theosokis,  il  governo 
deciderà  la  ripresa  della  guerra  sul  serio,  chiamando 
sotto  le  armi  tutti  i  validi  fino  al  45°  anno  di  età,  e 
avanzando  contro  il  nemico  con  un  piano  bene  sta- 
bilito. 

Munizioni  e  fucili  si  dicono  pronti;  viceversa  il  pre- 
sidente del  Consiglio,  parlando  oggi  con  Ricciotti  Ga- 
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ribaldi,  non  si  mostrava  molto  frettoloso,  ed  espresse 
il  parere,  anzi,  che  gli  arruolamenti  si  dovessero  per 
il  momento  rallentare. 

Senza  sbottonarsi,  un  diplomatico  che  per  il  suo 
ufficio  deve  essere  molto  bene  informato,  mi  diceva 
or  ora  che  non  credeva  possibile  una  energica  ripresa 
delle  ostilità,  ma  senza  la  guerra  non  sapeva  come  la 
monarchia  avrebbe  potuto  cavarsela. 

Da  domenica  scorsa  il  Re  non  esce.  lersera  mandò 
a  chiamare  Ricciotti  Garibaldi,  col  quale  si  trattenne 
in  lunga  conversazione. 

Richiesto  da  me  sulla  impressione  lasciatagli  dalle 
parole  del  Sovrano,  Ricciotti  mi  rispose:  «  Più  che 
della  lotta  greco-turca,  il  Re  mi  parve  preoccupato 
della  sua  posizione  davanti  alle  potenze.  Mostravasi 
però  di  ottimo  umore.  » 

Intanto  oggi  alle  ore  13  sbarcarono  al  Pireo  250  ita- 
liani, guidati  dal  colonnello  Bertet,  che  vuole  rimanere 
autonomo,  pure  indossando  la  camicia  rossa. 

Fratti  si  adopera  invano  a  far  cessare  le  disgu- 
stose discordie. 

Da  Patrasso,  ove  vi  fu  una  nuova  dimostrazione 
antidinastica,  giunsero  stasera  altri  160  volontari,  in 
maggioranza  romagnoli,  arruolatisi  per  seguire  il  figlio 
di  Garibaldi. 

Ricciotti  Garibaldi  andò  a  riceverli  alla  stazione  con 
200  garibaldini  armati. 
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A  proposito  delle  discordie  che  dividono  le  spedi- 
zioni dei  volontari  italiani,  vi  sono  alcuni  giovanotti  i 
quali  sono  venuti  qui,  pare,  non  già  unicamente  per 
aiutare  la  Grecia  e  far  onore  col  proprio  valore  al- 
l' Italia,  ma  principalmente  per  fare  la  reclame  al  par- 
tito socialista.  Essi  non  vogliono  dipendere  da  Ricciotti 
Garibaldi,  né  unirsi  ai  garibaldini  monarchici  e  repub- 
bHcani.  Altri  infine  trovano  troppo  moderate  le  idee 
dei  repubblicani  e  dei  socialisti  e  vorrebbero  con  una 
bandiera  rossa  e  nera  unirsi  a  Cipriani,  che  è  rimasto 
tutto  solo  a  Volo. 

Ricciotti  è  fuori  della  grazia  di  Dio  per  questi  stu- 
pidi dissensi.  Egli  dichiara  che  gli  italiani  qui  non  de- 
vono essere  che  dei  buoni  e  disciplinati  soldati,  che 
non  devono  portare  all'estero  alcuna  eco  delle  divi- 
sioni politiche  nazionali,  ed  aggiunge  che  se  tutti  co- 
loro i  quali  indossano  la  camicia  rossa  non  si  mette- 
ranno agli  ordini  suoi,  di  Menotti  e  di  Canzio  (come 
fece  il  Mereu  che  trovasi  ora  con  una  piccola  colonna 
di  garibaldini  ad  Arta)  egli  darà  le  proprie  dimissioni 
e  se  ne  tornerà  immediatamente  in  Italia. 

Alcuni  volontari  hanno  spinto  i  loro  pregiudizi  set- 
tari fino  a  disapprovare  l'inno  reale  italiano  con  cui 
furono  accolti  in  un  paese  greco  ed  a   respingere  i 
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msizzì  di  margherite  che  offrivano  loro  le  donne  dì 
Corfù.  Questi  atti  li  rendono  antipatici  anche  ai  greci. 

E  superfluo  avvertire  che  coloro  i  quali  si  conten- 
gono così  sono  i  volontari  privi  di  qualsiasi  istruzione  ed 
educazione:  solo  costoro  possono  rinnegare  all'estero^, 
davanti  agli  stranieri,  i  segni  della  patria.  Codesti  dis- 
sidenti hanno  poi  litigato  anche  fra  loro  a  bordo,  of- 
frendo uno  spettacolo  disgustoso. 

Ma  se  la  guerra  si  farà  sul  serio,  e  se  Ricciotti  por- 
terà al  campo  questi  vari  elementi,  non  tarderà  a  ri- 
stabilirsi l'ordine. 

—  E  come  farete?  -  chiedeva  ieri  sera  un  ex  Mi- 
nistro a  Ricciotti. 

—  Farò  fucilare  qualche  riottoso  !  -  rispose  Garibaldi. 
- —  Come,  vi  fucilerete  fra  voi  ?  !  -  esclamò   il   mi- 
nistro. 

—  E  che  credete  che  si  potrebbe  altrimenti  con- 
durre alla  guerra  queste  masse  in  cui  i  poeti  sono 
confusi  cogli  avventurieri,  e  i  giovani  preti  colla  peg- 
gior  canaglia?  — 

Fra  i  volontari  garibaldini  si  trovano  tre  preti  greci 
ed  un  giovane  deputato  milionario,  Roma,  al  quale 
ho  già  di  sopra  accennato,  di  nobile  e  distintissima 
famiglia  ateniese. 

Fra  i  volontari  greci  ho  visto  ieri  anche  una  ragazza 
vestita  da  soldato.  Tutti  i  mattoidi  si  confondono  in 
queste  circostanze  coi  giovani  ardenti  di  patriottismo. 
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Atene,  3  maggio. 

Il  partito  che  promosse  l'agitazione  vorrebbe  con- 
tinuare la  guerra,  il  Re  vorrebbe  finirla,  e  fra  queste 
due  opposte  tendenze  si  barcamena  il  nuovo  Mini- 
stero, salito  al  potere  col  difficile  compito  di  salvare 
la  monarchia  e  l' amor  proprio  nazionale. 

Le  voci  dell'  armistizio  e  del  richiamo  di  Vassos, 
la  rapidità  con  cui  i  Ministri  della  guerra  e  dell'in- 
terno andarono  ad  esaminare  le  condizioni  delle  truppe 
greche  a  Parsala,  ed  altre  circostanze  aggiunte  alle 
reticenze  ed  ai  silenzi  di  cui  si  circonda  il  nuovo  ga- 
binetto, indicano  che,  per  quanto  mascherate,  le  di- 
sposizioni del  governo  sono  per  un  pacifico  accomo- 
damento. 

In  questo  stato  di  cose  non  vi  è  da  registrare  per 
la  cronaca  che  la  continuazione  dei  dissidi  fra  i  capi 
dei  volontari  italiani. 

Quel  colonnello  Bertet,  che  è  giunto  qui  con  210  uo- 
mini, non  si  è  voluto  unire,  pure  indossando  la  ca- 
micia rossa,  ai  garibaldini  di  Riccìotti  ;  e  questi  mi- 
nacciò di  presentare  le  sue  dimissioni  e  di  tornare 
immediatamente  in  Italia. 

Ho  veduto  il  Bertet,  il  quale  con  la  barba  bianca 
e  col  ventre  prominente  sembra  un  vecchio  cappuc- 
cino vestito  da  colonnello  garibaldino,  e  gli  ho  chiesto 
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come  mai  non  capiva  che  queste  divisioni  fra  le  poche 
centinaia  di  volontari  itahani  erano  ridicole. 

—  Io  —  rispose  —  ero  in  trattative  col  governo  greco 
per  la  formazione  di  una  colonna  autonoma  prima  della 
venuta  di  Ricciotti,  ed  ero  già  d' accordo  che  non  avrei 
avuto  nulla  di  comune  coi  figli  di  Garibaldi. 

—  E  perchè  allora  indossate  la  camicia  rossa? 

—  Questa  non  è  un  monopolio  della  famiglia  di 
Garibaldi. 

—  Ma  i  figli  di  Garibaldi  come  generali  dovreb- 
bero essere  riconosciuti  da  voi  quali  superiori. 

—  Tutto  ciò  che  io  posso  fare  è  di  evitare  attriti 
fra  i  miei  uomini  e  quelli  di  Ricciotti,  procurando  di 
essere  mandato  via  da  Atene,  o  in  Epiro  o  in  Tes- 
saglia, al  più  presto  possibile.  Io  anzi  non  volevo  ve- 
nire neppure  in  Atene,  ma  volevo  sbarcare  in  qualche 
altro  punto.  — 

Davanti  a  questo  brutto  spettacolo,  nasce  il  so- 
spetto che  il  Comitato  greco  non  abbia  favorito  e 
promosso  a  sue  spese  l'arruolamento  di  volontari  ita- 
liani per  avere  dei  buoni  soldati,  ma  piuttosto  per 
altri  fini. 

Gli  elementi  migliori,  specialmente  dal  punto  di 
vista  della  discipHna  e  dell'attitudine  alle  marcie  ed 
alla  guerra,  sembrano  i  650  o  700  arruolatisi  finora  sotto 
Ricciotti.  La  colonna  di  250  comandata  da  Mereu,  che 
Ricciotti  mandò  in  Epiro,  si  fa  onore.   Essa  marciò 
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da  Zaverda  a  Vonitza  in  buon  ordine,  ed  ebbe  solo 
durante  il  viaggio  dal  Pireo  a  Zaverda  questi  due  in- 
cidenti. 

A  bordo  un  volontario  dichiarò  che,  essendo  socia- 
lista, non  riconosceva  superiori.  Mereu  lo  fece  met- 
tere subito  in  arresto  e  gli  propose  il  dilemma:  o 
essere  spoghato  immediatamente  della  divisa  garibal- 
dina e  andarsene  per  conto  proprio,  o  essere  defe- 
rito, appena  sbarcato,  alle  autorità  greche  per  insu- 
bordinazione. Il  socialista  accettò  di  essere  disarmato 
e  rinviato. 

Nello  scendere  dal  piroscafo,  un  altro  volontario 
aveva  il  fucile  carico  ed  il  braccio  destro  appoggiato 
sulla  bocca  del  fucile  stesso.  Non  si  sa  come,  il  colpo 
partì,  ed  il  disgraziato  ebbe  il  braccio  fracassato.  Dopo 
una  prima  medicatura  fattagli  dal  dottor  Tolomei,  che 
fa  parte  di  quella  legione,  il  ferito  venne  mandato 
all'ospedale  di  Atene. 

Alla  colonna  Mereu  appartiene  anche  il  deputato 
De  Felice. 


Il  giovane  ingegnere  Drago,  quello  che  fu  già  coin- 
volto nel  processo  militare  di  Palermo  (1894),  mi  di- 
ceva oggi  francamente: 

—  Crede  lei  che  la  maggior  parte  degU  ultimi  ve- 
nuti colla  spedizione   Bertet  siano  qui  per  difendere 
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l'indipendenza  della  Grecia?  Ma  non  ci  pensano  nean- 
che !  Alcuni  sono  dei  disoccupati  e  dei  disperati  ar- 
ruolatisi per  aver  da  mangiare  ;  altri  dei  socialisti  e 
degli  anarchici  partiti  coli'  idea  di  esercitarsi  in  qual- 
che esperimento  rivoluzionario  e  per  affermarsi  come 
partito;  una  piccola  minoranza  solamente  sono  dei 
poeti  con  sentimentalismi  patriottici. 

—  I  greci  potrebbero  dire,  a  quelli  degli  esperi- 
menti rivoluzionari,  d' andarli  a  fare  in  casa  propria  !  - 
non  potei  trattenermi  dall' esclamare. 

Che  ve  ne  siano  venuti  qui  per  la  semplice  pro- 
messa di  un  tozzo  di  pane,  ne  ebbi  una  prova  inter- 
rogando oggi  due  ragazzi  imberbi  col  berretto  rosso 
incontrati  casualmente. 

—  Di  dove  sei?  -  chiesi  ad  uno. 

—  Di  Messina  -  rispose. 
Quanti  anni  hai  ? 

—  Diciannove. 

—  Sai  leggere  e  scrivere? 

—  Nossignore. 

—  E  perchè  sei  venuto  qui? 

—  Per  mangiare.  A  Messina  non  tenevo  lavoro.  — 
L'  altro,  diciassettenne  appena,  mi  disse  di  essersi 

imbarcato  senza  saperne  lo  scopo,  trascinato  da  al- 
cuni compagni.  Ignorava  le  divisioni  fra  Ricciotti  e 
Bertet,  e  si  disse  disposto  a  seguire  chi  lo  pagava 
meglio. 
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Stanotte  a  mezzanotte  saranno  di  ritorno  dalla  loro 
rapida  ispezione  al  campo  di  Parsala  i  Ministri  della 
guerra  e  della  marina,  e  domani  si  saprà  qualche  cosa 
o  più  probabilmente  non  si  saprà  nulla,  e  la  città  con- 
tinuerà ad  essere  piena  di  richiamati  oziosi  sotto  le 
armi  e  di  volontari  italiani  disoccupati.  Con  tutta  que- 
sta gente  le  strade  ed  i  caffè  sono  ora  sempre  pieni, 
come  sono  pieni  gli  alberghi.  Spie  ed  avventurieri 
d'ogni  specie  si  sono  dati  la  posta  qui. 


Atene,  4  maggio. 

Il  ritorno  dei  Ministri  della  guerra  e  dell'interno 
dalla  Tessaglia  ha  mutato  la  situazione.  Mentre  fino 
a  ieri  sembrava  che  tutto  tendesse  alla  ricerca  per 
trovare  un  mezzo  con  cui  poter  accettare  la  media- 
zione delle  Potenze,  oggi  pare  assolutamente  decisa 
la  continuazione  delle  ostilità. 

Il  ministro  Theotokis  con  cui  ho  parlato  stamane  e 
del  quale  ho  telegrafato  (i)  le  dichiarazioni,  si  esprime 
senza  reticenze.  Anche  il  Ministro  degli  esteri,  Skou- 


(1)  Il  4  maggio  telegrafavo  al  Corriere  della  Sera: 

Theotokis,  nuovo  Ministro  dell'  interno  e  deputato  di  Corfù,  è  tornato 
stanotte  dalla  Tessaglia  col  Ministro  della  guerra.  È  un  tipo  di  gentle- 
tnan,  cinquantenne,  alto    ed   elegante  :  sembra    un    colonnello    di    cavalleria  in 
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loudis,  diceva  oggi  che  nel  Consiglio  dei  ministri  di 
stanotte  fu  decisa  la  guerra  a  oltranza. 

E  se  si  pensa  che  questo  Gabinetto  salì  al  potere 
col  programma  appunto  della  guerra  ad  ogni  costo, 
la  cosa  è  verosimile.  Procurare  di  impegnare  una 
buona  battaglia  coi  turchi  è  il  miglior  mezzo  per  con- 
cludere presto  la  pace  con  dignità.  Un  combattimento 
serio  e  ben  sostenuto  dai  greci,  laverebbe  l'onta  della 
ritirata  di  Larissa. 

Ma  io  che  osservando  qui  tante  cose  nell'ultima 
settimana,  mi  andavo  persuadendo  che  la  guerra  per 
davvero  non  sarebbe  continuata,  rimango,  ancora  un 
po'  incredulo.  Atene  è  troppo  piena  di  gente  che  do- 
vrebbe trovarsi  alle  frontiere.  Un  volontario  arrivato 
stasera  da  Milano,  Angelo  CoelH,  vedendo  le  strade 
e  i  caffè  tanto  affollati  di  gioventù: 


riposo.  Parla  bene  P  italiano.  Sono  andato  a  chiedergli  le  impressioni  della  sua 
ispezione  ed  egli  mi  rispose: 

—  Da  Atene  andammo  a  Lamia,  Domokò,  Parsala,  Velestino  e  Volo,  e 
trovammo  il  morale  delle  truppe  rialzato,  viveri  e  munizioni  in  abbondanza. 
Trentatremila  soldati  nostri  sono  concentrati  a  Parsala  e  quindicimila  a  Vele- 
stino,  dove  venerdì  i  turchi  furono  respinti  lasciando  morti  molti  uomini  e  ca- 
valli che  si  dovettero  seppellire  perchè  ammorbavano  l' aria. 

—  Le  disposizioni  del  governo  sono  oggi  di  riprendere  le  ostilità? 

—  Certamente.  Lavoriamo  a  riparare,  per  quanto  è  possibile,  gli  errori  pas- 
sati, a  riorganizzare  le  forze  ed  a  spedire  volontari  e  rinforzi.  Tutta  1'  opera 
nostra  mira  a  continuare  la  guerra. 

—  È  infondata  dunque  la  voce  di  un  armistizio  ? 

—  Sono  frottole. 

—  Da  quale  parte  i  greci  si  avanzeranno? 

—  In  Tessaglia  possiamo  solamente  stare  sulla  difensiva,  o  combattere  quando 
attaccati;   si  può  però  procedere  in  Epiro.  — 
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—  E  noi  —  esclamava  -  siamo  venuti  a  farci  am- 
mazzare per  tutti  costoro  che  pare  dicano  :  armia- 
moci e....  partite?  — 

Il  colonnello  Gattorno,  arrivato  ieri  dall'  Italia,  sentì 
con  disgusto  le  notizie  dei  dissidi  fra  i  volontari  italiani. 

—  Ma  che  partiti  e  che  discordie  !  -  diceva.  -  Il 
giorno  in  cui  mi  sono  imbarcato  ho  lasciato  a  Brin- 
disi tutto  il  mio  bagaglio  politico,  e  qui  non  sono  altro 
che  un  italiano  venuto  a  combattere  per  la  Grecia.  — 

Finalmente,  però,  questo  spiacevole  dissenso  fu  ap- 
pianato. Siccome  il  cessato  Ministero  aveva  preso  degli 
impegni  col  Bertet,  che  viceversa  agiva  come  gari- 
baldino ed  a  nome  dei  garibaldini,  il  presidente  del 
Consiglio  ha  indotto  Ricciótti  a  ritirare  le  dimissioni 
che  aveva  presentato. 

Ricciótti  le  ritirò  a  queste  condizioni  :  la  piccola 
colonna  Bertet  sarà  mandata  in  Epiro  e  la  sua  colonna, 
più  grande,  in  Tessaglia. 

Veramente  Ricciótti  insisteva  nelle  dimissioni;  ma  gli 
fu  fatto  osservare  che  la  sua  ritirata  avrebbe  messo  in 
serio  imbarazzo  tanti  volontari  venuti  qui  per  farsi  onore 
combattendo.  E  allora  accondiscese  a  restare  alla  testa 
dei  garibaldini. 

• 

Atene,  5  maggio. 

Oggi  Smolenitz  telegrafa:  «  Stamane  i  turchi  at- 
taccarono nuovamente  Velestino;  i  greci  li  respinsero 
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subendo  qualche  perdita.  Nel  pomeriggio  s' impegnò 
un'  azione  a  Parsala.  » 

S'ignorano  finora  i  particolari. 

Il  governo  manda  stasera  un  vapore  dal  Pireo  a 
Volo  per  prendere  i  feriti. 

Visto  che  qui  si  hanno  notizie  monche  ed  incerte, 
cercai  ed  ottenni  di  partire  a  bordo  di  quel  vapore; 
giungerò  a  Volo  domani  notte. 


V 


UNA  GITA  A  VOLO 
PRIMA  CHE  VI  ENTRASSERO  I  TURCHI 
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Volo,  6  maggio. 


P. 


ARTiTO  iersera  da  Atene  alle  7,  con  una  carrozza 
mi  recai  al  Pireo,  dove  giunsi  alle  8,  accompagnato 
sempre  da  un  vento  indiavolato  con  relative  e  conti- 
nue nubi  di  polvere.  Se  dovessi  un  giorno  pubblicare 
un  libro  intorno  al  viaggio  che  sto  facendo,  sarei  im- 
barazzato per  la  scelta  del  titolo  :  «  Nel  paese  della 
polvere  »  oppure  «  Nel  paese  delle  bugie  »  ? 

Salito  a  bordo  delV A/òania,  noleggiato  dal  governo 
per  andare  a  prendere  a  Volo  i  soldati  rimasti  feriti 
neir  odierno  combattimento,  trovai  quattro  giovani 
donne  e  due  medici  della  Croce  Rossa  inglese,  man- 
dati qui  coi  fondi  di  una  sottoscrizione  aperta  da  un 
giornale  di  Londra  e  che  fruttò  cinquanta  mila  lire 
sterline.  Tutte  le  loro  casse  di  medicinali  portano  la 
scritta  :  «  Daily  Chronicle  »  national  fund  for  greek 
wunded. 
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\J Albania  partì  dal  Pireo  iersera  alle  9.30  e  sta- 
mane, con  un  tempo  bellissimo,  filava  i  suoi  undici 
nodi  all'ora  fra  1'  Eubea  e  Skyros.  Alla  nostra  sinistra 

DA  ATENE  A  VOLO 


Due  infermiere  della  Croce  Rossa  inglese  a  bordo  deìV Albania 

avevamo  un  panorama  interminabile  di  montagne  roc- 
ciose da  principio  e  spopolate;  poi,  più  tardi,  coperte 
di  macchie  e  di  boschi  e  sparse  di  villaggi,  così  da  pre- 
sentare paesaggi  graziosissimi  che  ricordano  le  eglo- 
ghe di  cui  gli  antichi  poeti  le  fecero  teatro. 

Mentre  il  dottor  Osborn  e  le  ragazze  inglesi  della 
Croce  Rossa  preparavano  nella  sala  da  pranzo  bende, 
cotone  fenicato  e  letti  da  operazioni  urgenti  per  i  feriti. 
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un  capitano  greco  del  treno,  che  viaggiava  pure  sul- 
V Albania  per   recarsi   a   Velestino,    mi    parlava  della 

DA  ATENE  A  VOLO 


guerra,  deplorando  che  da  parte  dei  greci  essa  sia  co- 
minciata senza  un  piano  bene  stabilito  e  senza  ufficiali 
superiori  capaci  di  concepirlo  o  di  metterlo  in  opera. 


---    -r-ja»-"" 


—  Vede,  -  mi  diceva  -  io  non  dovrei  parlare  così:  il 
mio  giudizio  costituisce  un  vero  atto  d'insubordina- 
zione ;  ma  l' amor  di  patria  mi  fa  dimenticare  tutto. 
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Senta,  tre  mesi  sono,  appena  si  suppose  imminente  la 
guerra,  io  feci  un  piano  e  lo  disegnai  su  questa  carta.  — 
E  mi  mostrò  uno  schizzo  in  cui  era  espresso  lo  stesso 
concetto  di  Ricciotti  Garibaldi:  lasciar  avanzare  i  tur- 
chi nella  Tessaglia  senza  accettar  battaglia,  e  occupare 
poi  le  retrovie  del  nemico  dalle  fo ci  della  Vistritza  (golfo 
di  Salonicco)  fortificandosi  a  Verria  e  in  altri  punti. 

DA  ATENE  A  VOLO 


—  Ognuno  -  continuava  il  capitano  -  che  per  poco 
conosca  l'arte  della  guerra,  capiva  che  occorreva  un 
piano  consimile  :  e  non  1'  ha  compreso  il  nostro  stato 
maggiore  ! 

—  Può  darsi  -  dissi  -  che  tenti  di  effettuarlo  ora  il 
colonnello  Smolenitz. 

—  Speriamolo,  ma  è  troppo  tardi.  — 

Poco  dopo  le  13,  mentre  imboccavamo  il  canale  di 
Trikeri  per  entrare  nel  golfo  di  Volo,  incontrammo 
una  grossa  barca  a  vela  carica  di  volontari,  i  quali 
ci  salutarono  a  salve  di  schioppettate. 
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Avvicinandoci  a  Volo  udivamo  distintamente  il  lon- 
tano rimbombo  di  frequenti  cannonate,  che  suppo- 
nemmo proveniente  da  Velestino,  e  vedevamo  il  bel- 
lissimo porto  occupato  da  varie  torpediniere  e  navi 


Nel  porto  di  Volo 


da  guerra  greche  e  da  tre  bastimenti  pure  da  guerra 
delle  grandi  potenze,  fra  i  quali  riconobbi  il  Vesuvio 
della  nostra  Regia  Marina. 


Volo,  capoluogo  dell' eparchia  omonima,  è  una  pic- 
cola città  di  8  o  9000  abitanti,  la  maggior  parte  di 
stirpe  greca,  situata  davanti  alla  stretta    entrata  del 
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golfo  e  nella  sola  località  in  cui  la  cintura  delle  mon- 
tagne si  abbassi  e  lasci  comunicare  la  pianura  col  mare. 
La  città  occupa  una  larga  superficie  e  si  compone  di 
parecchi  quartieri  :  il  Vecchio  Volo,  il  Volo  dei  turchi. 


lontano  dal  mare  circa  45  minuti,  si  estende  sopra  una 
linea  di  parecchi  chilometri  lungo  i  fianchi  del  Pelio, 
colle  sue  case  circondate  d'alberi;  all'ovest,  più  vi- 
cino al  mare,  è  il  Castro,  1'  antica  fortezza  turca,  cir- 
condata da  un  fosso  e  da  un'  alta  muraglia,  dove 
risiedeva  un  giorno  il  governatore  della  regione  e 
dove  rimasero  i  pochi  mussulmani  che  non  abban- 
donarono il  paese  ;  fra  il  Castro  e  il  Vecchio  Volo  si 
stende  una  ricca  campagna  che  si  chiama  ancora  Pe- 
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rivolia  (i  giardini)  e  dove  i  ricchi  turchi  tenevano  le 
loro  ville. 

Dopo  r  annessione  Volo  si  è  arricchita  d'  un  nuovo 
quartiere;  all'est  del  Castro,  parallelamente  al  mare 
e  lungo  la  riva,  sorsero  molte  case,  alberghi  e  magazia 


(botteghe)  che  diedero  il  loro  nome  al  nuovo  quartiere, 
centro  della  città  commerciante,  accanto  al  porto. 

U Albania  stava  per  gettar  l'ancora  quando  si  avvi- 
cinò in  barca  e  salì  a  bordo  un  amico  del  capitano. 

—  Le  ultime  notizie?  -  gli  fu  chiesto. 

—  Cattive  !  -  rispose. 

—  Cioè? 

—  Il  principe  ereditario  ha  abbandonato  anche  Par- 
sala, ritirandosi  a  Domokò;  dopo  ciò  è  inutile  tenere 
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anche  Velestino,   dove  pure  le  truppe  greche  segui- 
tano a  difendersi  valorosamente.  ■ — 

Scendendo  a  terra  incontrai  il  signor  Bass  del  Neiv- 
York  Journal  ed  il  signor  Bouillon  del  Journal  di  Pa- 


A  VOLO 


Soldati  greci  provenienti  da  Velestino  che  aspettano  per  imbarcarsi 

rigi  che  venivano  appunto  dal  campo  e  che  conferma- 
rono la  notizia. 

—  Il  principe  -  mi  disse  quest'  ultimo  -  se  ne  va 
alle  Termopili,  poi  se  ne  andrà  in  Atene  e  di  là  spero 
lo  manderanno  con  suo  padre  in  Danimarca  !  Tutto 
è  finito:  voi  arrivate  precisamente  per  assistere  alla 
scena  finale.  — 

Sulla  riva,  intanto,  per  essere  imbarcati  'svC^ Alba- 
nia, si  riunivano  circa  i  50  soldati  malati  e  feriti.  I  più 
gravi  erano  distesi  su  alcune  barelle,   avvolti  in   co- 
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perte  di  lana.  Gli  altri,  con  la  testa  o  qualche  braccio 
fasciati  alla  meglio,  avevano  un  aspetto  compassione- 

NEL  PORTO  DI  VOLO 


Le  famiglie  che  aspettano  di  poter  imbarcarsi 


vole:  magri,  con  la  barba  lunga,  le  scarpe  rotte,  co- 
perti di  polvere,  portavano  i  segni  delle  lunghe  fati- 
che e  delle  grandi  sofferenze. 

Insieme  coi  drappelli  dei  soldati  giungevano  al  porto 
vere  processioni  di  famiglie  di  Velestino  e  d'altri  paesi 
vicini,  che  si  mettevano  in  salvo  prima  dell'occupazione 
turca.  Portavano  le  loro  robe  in  casse  e  in  fagotti  ca- 
ricati su  carri,  su  muli  e  su  asinelli,  seguiti  da  uomini 
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e  da  donne.  Fra  un  fagotto  e  l' altro  si  vedevano  nu- 
merosi bambini.  I  vecchi  si  trascinavano  ultimi. 

Tutte  queste  famiglie  s' imbarcavano  su  tre  vapori 
e  sopra  una  ventina  di  piccoli  bastimenti  a  vela.  Al- 

A  VOLO 


Un  gruppo  di  fuggiaschi 


cune  famiglie  di  pastori  portavano  seco  anche  il  greg- 
gie.  Notai  fra  gli  altri  una  povera  vecchia,  che  con  una 
corda  conduceva  una  capra. 

Tutti  i  negozi  principali  rimasti  ancora  aperti  si  chiu- 
devano prima  di  sera:  alcuni  commercianti  imballavano 
la  loro  roba  e  mandavano  i  valori  a  bordo  dei  bastimenti. 

La  preoccupazione  e  la  paura  erano  dipinte  su  tutti 
i  volti:  e  la  scena  di  desolazione  fu  resa  in  suU'imbru- 
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nire  ancora  più  completa  da  un  acquazzone  che  infra- 
diciava tutti  i  profughi.  I  poveri  bambini  messi  a  ca- 
valcioni dei  fagotti  sugli  asini  e  sui  muli,  guardavano 
con  occhi  spaventati  le  madri,  che  cercavano  di  co- 
prirli alla  megho  con  qualche  straccio. 


A  VOLO 


La  fuga 


Alle  8,  case  e  botteghe  erano  tutte  chiuse  :  non  si  tro- 
vava in  Volo  né  un  caffè,  né  uno  spaccio  di  sigarette,  che 
ordinariamente  restano  aperti  fin  dopo  la  mezzanotte. 

Recandomi  a  salutare  il  vecchio  console  italiano,  tro- 
vai il  simpatico  ed  energico  comandante  del  Vesuvio, 
cav.  Lampugnani,  il  quale  ha  già  preso  le  misure  per 
accogliere  a  bordo  tutti  i  sudditi  italiani  e  sbarcare, 
occorrendo,  dugento  marinai  per  proteggere  l' im- 
barco. Egli  ha  già  ricevuto  in  consegna  dei  valori  da 
qualche  nostro  connazionale. 
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Al  telegrafo  mi  diedero  la  notizia  che  il  filo  è  occu- 
pato dal  governo,  e  che,  chissà  fino  a  quando,  non 
sono  ammessi  i  dispacci  privati,  neppure  brevi  e  d'ur- 


La  fuga  da  Volo 


genza.   Bisogna  rassegnarsi  a  mandarli  per  posta  ad 
Atene. 

All'  albergo  della  Minerva  (zeppo  di  profughi  che 
dovevano  imbarcarsi  all'  indomani),  dove  con  fatica 
trovai  un  letto,  ferveva  fra  i  viaggiatori  un'animata 
discussione.  Alcuni  dicevano  che  la  guerra  è  finita  ora- 
mai per  la  Grecia,  ed  altri  sostenevano  che  l'abban- 
dono di   Parsala  e  di  Velestino   erano  già  preveduti 
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da  un  -pezzo  e  che  la  vera  linea  di  difesa  dei  greci  si 
trova  più  indietro,  nelle  montagne  Othrys,  specialmente 
al  colle  di  Furka,  e  più  indietro  ancora,  alle  Termopili. 
Vedremo. 


Le  truppe  greche  provenienti  da  Velestino  in  viaggio  per  Halmyros 


Volo,   7  maggio,  mezzogiorno. 

Quando  uscii  stamane  alle  5.30  dall'albergo  della 
Minerva,  tutta  la  popolazione  che  non  era  riuscita  a 
fuggire  ieri  stava  affollata  sul  ^7ial.  Era  una  pittore- 
sca ma  triste  confusione  di  carri,  muli,  asini,  vacche, 
capre,  pecore,  casse,  involti,  gruppi  di  donne  e  di 
bambini,  che  aspettavano  il  loro  turno  per  essere  im- 
barcati a  bordo  dei  vapori  del  governo  e  dei  basti- 
menti a  vela. 
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Si  veniva  a  sapere  intanto  che  da  Velestino  il  co- 
lonnello Smolenitz  si  era  ritirato  ieri  sera  colla  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe  ad  Halmyros  :  il  resto,  coi 


VOLO 


La  ressa  dei  fuggiaschi  sulla  banchina 


cannoni,  era  giunto  durante  la  notte  a  Volo,  e  stava 
imbarcandosi  sul  Traki  per  recarsi  a  Lamia. 

Anche  oggi  tutte  le  botteghe  sono  chiuse;  non  si 
trova  ad  alcun  prezzo  né  un  pane,  né  una  sigaretta. 

La  preoccupazione  dei  superstiti  é  che  i  turchi -mal- 
grado le  navi  da  guerra  ancorate  nel  porto  -  calino  a 
Volo  da  un  momento  all'altro.  All'alba  si  vedevano 
già  alcune  colonne  di  fumo  innalzarsi  dalle  sommità 
dietro  le  quali  sorge  Velestino,  e  si  supponeva  che  i 
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turchi  avessero  incendiato  il  paese.  Così  tutti  non  pen- 
savano che  a  fuggire  al  più  presto  possibile. 


VOLO 


■  '  J4ii 


L' imbarco  dei  fuggiaschi 


Non  essendovi  nulla  da  fare  qui,  sono  costretto  ad 
andarmene  io  pure,  e,  grazie  alla  cortesia  del  dot- 
tore Osborn,  ottengo  il  permesso  di  imbarcarmi  sullo 
stesso  vapore  con  cui  sono  venuto,  V Albania,  che  va 
caricandosi  di  feriti  trasportati,  con  le  barche,  sulle 
barelle. 

U Albania  è  stato  messo  dal  governo  greco  a  di- 
sposizione del  detto  dottore  Osborn,  della  Croce 
Rossa  inglese,  che  con  alcune  infermiere  rende  grandi 
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servigi.  Vengono  a  bordo,  per  partire,  anche  i  dot- 
tori Cantas,  greco,  Miiller,  svizzero,  sei  signore  gre- 
che e  due   giovanette  bulgare,  studentesse  di  medi- 


Uno  dei  tanti  piroscafi  carichi  di  profughi  di  Velestino  e  Volo 


cina,   che  avevano  aperto   un'  ambulanza  della  Croce 
Rossa  greca  a  Volo. 

Vicino  ^Albania  è  ancorato  il  vapore  greco  da 
guerra  Psarà.  Munito  di  cannoni  di  lunga  portata, 
esso  può  spazzare  i  valichi  che  da  Velestino  condu- 
cono a  Volo;  ma  i  turchi  possono  avanzarsi  di  notte 
da  vari  punti.  In  quanto  alle  tre  navi  da  guerra  stra- 
niere,  credo  che  si  limiterebbero  a  prendere  a  bordo, 
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oltre  i  sudditi  esteri,  tutti  gli  abitanti  superstiti  che 
chiedessero  asilo  al  momento  dell'invasione  (i). 

I  reduci  da  Velestino  confermano  che  Smolenitz  di- 
fese  colà   avant'  ieri  brillantemente   le  sue   posizioni, 

A  VOLO 


Il  trasporto  dei  feriti  a  bordo  à&VC  Albania 


malgrado  la   preponderanza   delle   forze   turche   e  la 
superiorità  dei  loro  cannoni. 

Ieri  i  turchi  guadagnavano  terreno  ;  con  qualche  rin- 
forzo, Smolenitz  poteva  tuttavia  continuare  la  difesa; 
ma  la  ritirata  del  principe  da  Parsala  su  Domokò  lo 
costrinse  a  lasciare  le  posizioni. 


(i)  Cosi  infatti  avvenne, 
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Mercoledì  e  giovedì  i  greci  ebbero  a  Velestino  circa 
40  morti  e  218  feriti.  In  settemila  lottavano  contro 
quarantamila  turchi. 

L'artiglieria  turca  che  tirava  male  a  Mati,  lavorava 
benissimo  a  Velestino.  Le  perdite  turche  diconsi  tutta- 
via maggiori  di  quelle  dei  greci. 

/ 


Profughi  da  Volo 


Chalcis,   8  maggio,  mattina. 

\J Albania  è  partita  da  Volo  ieri  poco  dopo  mezzo- 
giorno, avendo  a  bordo  più  di  cento  feriti,  provenienti 
tutti  dai  combattimenti  di  Velestino.  I  più  gravi  furono 
allogati  in  parte  nelle  cabine  di  prima  e  di  seconda 
classe,  in  parte  su  barelle  distese  sul  ponte.  I  feriti 
leggieri  stanno  sopra  alcuni  tavolacci. 

Mentre  noi  salpavamo,  continuava  dal  porto  l'esodo 
della  popolazione  di  Volo,  Velestino  e  paesi  circostanti. 
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Le  famiglie  salivano  sui  piroscafi  del  governo,  sui  ba- 
stimenti a  vela  e  sulle  imbarcazioni  d'ogni  genere. 

'^v^ Albania  i  feriti  venivano  assistiti  e  curati  con 
grande  premura  dal  dottor  Osborn  e  dalle  dame  della 

A  VOLO 


Continua  il  trasporto  dei  feriti  a  bordo 


Croce  Rossa  inglese,  dai  chirurghi  Miiller,  Cantas,  e 
dalle  dame  della  Croce  Rossa  greca.  Un  prete  greco 
confortava  i  più  aggravati. 

Alcuni  dei  feriti  si  lamentavano  in  modo  straziante, 
e  mentre  sull'ospedale  galleggiante  vi  sono  tanti  do- 
lori, il  paesaggio  lungo  le  rive  è  delizioso,  purissima 
r  aria    e    splendido    il   tempo.    Dalla    nostra    sinistra 
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r  Olimpo,  con  le  sue  cime  coperte  ancora  di  neve, 
pareva  che  "guardasse  con  grande  indifferenza  queste 
miserie  umane. 

A  VOLO 


Le  barelle  dei  feriti  che  vengono  trasportate  a  bordo  ^^CC  Albania 

Uscendo  dal  golfo  incontrammo  vapori  vuoti,  in 
viaggio  a  tutta  velocità  per  Volo,  ove  raccoglieranno 
gli  ultimi  profughi. 

Due  feriti  morirono  poco  dopo  la  nostra  partenza 
da  Volo  e  furono  mandati  a  seppellire  a  Stylida,  dove 
siamo  giunti  iersera  alle  5.30  e  dove  ci  siamo  fer- 
mati per  raccogliere  alcuni  feriti  provenienti  da  Par- 
sala: essi  sono  quattro  giovani  inglesi  e  due  italiani, 
il  tenente  Giovanni  Alessandrini  da  Modena  e  il  furiere 
Guglielmo  Balducci  da  Bologna. 


Una  gita  a    Volo  frima  che  vi  entrassei^o  i  turchi  lOl 

Uno  dei  feriti  che  avevamo  preso  a  Volo  si  lamen- 
tava intanto  con  maggiore  insistenza. 

A  BORDO  jyEAAJ  ALBANIA 


Dame  della  Croce  Rossa  greca 


—  Emanula  !  -  diceva  —  Emanula  !  —  (piccola  madre 
mia)  e  ripeteva  continuamente  questa  parola. 

L' infelice  aveva  la  coscia  destra  orribilmente  frat- 
turata. La  gamba  diventava  fredda  e  l'infezione  si  an- 
dava propagando. 

—  Quest'uomo  è  spacciato  -  dissero  i  medici.  -  Per 
quanto  sia  troppo  tardi,  amputiamogli  la  gamba.  — 

Sul  ponte  a  poppa  si  portò  una  tavola,  e  mentre  le 
dame  della  Croce  Rossa  greca   preparavano   i  ferri, 
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quattro  marinai  attaccavano  intorno  alla  tavola  qual- 
che pezzo  di  vela  per  formare  una  specie  di  camera. 
In  breve  tutto  era  pronto,  e  con  grande  sollecitudine  i 

A  BORDO  BELV  ALBANIA 


Studenti  e  studentesse  di  medicina  aggregati  alla  Croce  Rossa  greca 

giovani  dottori  Miiller  e  Cantas  facevano  l'operazione. 
Ma  mentre  attendevano  alle  ultime  cuciture,  il  disgra- 
ziato soccombeva,  per  la  debolezza,  sotto  l'azione  del 
cloroformio.  Anche  il  giorno  prima  gli  era  stata  fatta 
una  operazione  che  lo  aveva  quasi  dissanguato. 

Durante  la  notte  altri  due  feriti  sono  morti  e  ven- 
gono ora  mandati  in  barca  al  cimitero  di  Ghalcis. 

I  due  feriti  italiani,  portati  a  bordo  iersera  da  Sty- 
lida,  mi  danno  alcuni  interessanti  particolari  sulla  riti- 
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rata  di  Parsala.  -  Essi  facevano  parte  della  Legione 
straniera,    composta    di    1 50    volontari    e    comandata 

A  BORDO  Jm\2J  ALBANIA 


Il  dott.  Osbom  della  Croce  Rossa  inglese  che  cura  i  feriti  più  leggieri 

dal  capitano  d' artiglieria  greca  Varattazzi.  Erano  in 
33   italiani  agli  ordini  del  tenente  Mazzara. 

La  mattina  del  5  corrente  in  sette  od  ottocento  uo- 
mini erano  a  sedici  chilometri  circa  da  Farsala,  presso 
un  villaggio  chiamato  Triscoli,  facendo  il  servizio  de- 
gli avamposti,  quando  i  turchi  cominciarono  ad  avan- 
zarsi numerosi  ed  i  sette  od  ottocento  ricevettero  l'or- 
dine di  ritirarsi.  Essi  retrocedettero  adagio  ed  in  buon 
ordine,  sperando  di  ricevere  rinforzi  da  Farsala.  Ma 
questi  non  venivano,  e  quelle  poche  centinaia  di  greci 
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e  di  volontari  stranieri  dovevano  fermarsi  ogni  dieci 
passi  per  tirare  a  salve  e  difendersi  dai  turchi  che  in- 
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I  feriti  più  gravi  distesi  sul  ponte 

calzavano  sempre  più  da  vicino  e  che  avevano  piazzato 
otto  cannoni  da  sette. 

A  4  o  5  chilometri  dalla  stazione  di  Parsala,  a  Tatari, 
il  combattimento  divenne  più  vivo  e  rimasero  feriti,  fra 
gli  altri,  il  tenente  Alessandrini  ad  una  gamba,  il  furiere 
Balducci  sopra  ricordato  ad  un  braccio,  ed  un  terzo, 
più  gravemente,  Salvatore  Fatta  di  Napoli  ;  due  palle 
di  shrappnel  gli  entrarono  nel  piede  destro  ed  una  nel 
piede  sinistro. 


Una  gita  a    Volo  prima  che  vi  entrassero  i  turchi 
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Combattevano  valorosamente  i  sette  od  ottocento: 
in  pochi  minuti  ebbero  io  morti  e  160  feriti,  ma  i  tur- 
chi erano  dieci  volte  più  numerosi,  da  Parsala  non  ar- 
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Uno  dei  feriti 


rivavano  aiuti  e  dovettero  lasciare  anche  quella  po- 
sizione. Il  principe  intanto  si  ritirava  da  Parsala  verso 
Domokò. 

Il  povero  Patta  rimase  a  Domokò.  I  volontari  in- 
columi andavano  a  gara  per  trasportare  a  spalla  i 
feriti. 

La  mattina  del  6  tutte  le  truppe  greche  già  a  Par- 
sala erano  a  Domokò.  I  componenti  la  legione  stra- 
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niera  s'erano  trovati  anche  alla  ritirata  di  Larissa.  Al- 
cuni di  essi  mancano  della  coperta,  avendola  perduta  in 
quella  occasione  ;  e  la  notte  soffrono  il  freddo. 

A  BORDO  YyKLU  ALBANIA 


I  feriti  meno  gravi 

A  proposito  di  Larissa,  i  due  feriti  Alessandrini  e 
Balducci  mi  confermano  che  il  pànico  durante  quella 
fuga  notturna  avvenne  per  le  false  voci  che  avevano 
sparso  l'allarme;  non  è  vero  che  la  cavalleria  turca 
fosse  sopraggiunta. 

Mi  dicono  inoltre  che  al  campo  greco  il  servizio 
delle  sussistenze  è  fatto  mahssimo,  e  che  a  Parsala  non 
e'  era  una  sola  ambulanza. 
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Nel  combattimento  degli  avamposti  a  Parsala  i  vo- 
lontari italiani  ed  inglesi  si  comportarono  valorosa- 
mente. 

I  feriti  seppero  che  l'artiglieria  greca  a  Parsala  tirò 
qualche  colpo  verso  sera  ;  quindi  il  principe  e  tutte  le 
sue  truppe  si  ritirarono  immediatamente  e  con  la  so- 
lita fretta  a  Domokò. 

Una  ventina  di  feriti  A^VC Albania  sono  moribondi, 
con  ferite  perforanti  i  visceri,  che  non  si  poterono  ope- 
rare. Uno  ebbe  asportata  gran  parte  del  cervello,  ep- 
pure vive  e  parla  ancora;  un  altro  ha  una  coscia  orri- 
bilmente fracassata  dalla  mitraglia.  Ve  n'era  a  bordo 
uno,  impazzito,  che  scappava  sempre  dalla  barella. 

I  chirurghi  dicono  che  in  questa  guerra  i  proiettili 
che  toccano  le  ossa  causano  fratture  complicate. 
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DAL  PIREO  A  DOMOKO 
COI  GARIBALDINI  DI  RICCIOTTI 


Atene,  8  maggio,  sera. 


L 


x  viaggio  verso  il  Pireo  era  favorito  da  un  tempo 
bellissimo  ;  sul  mare  calmo  alcuni  delfìni  scherzavano 
intorno  al  nostro  bastimento. 

Fra  le  signore  della  Croce  Rossa  greca  si  trovava 
a  bordo  deìVAlòania  una  dottoressa  svedese,  bionda, 
grassa,  che  fa  un'accanita  propaganda  in  favore  del 
massaggio  e  contro  il  busto. 

—  Donne  greche  col  busto  !  —  mi  diceva.  -  Si  può 
immaginare  una  cosa  più  ridicola?  — 

Ho  fatto  bene  a  proseguire  per  Atene.  Arrivando 
al  Pireo  ho  saputo  che  stasera  s' imbarcheranno  per 
Stylida  alcune  centinaia  di  volontari  italiani,  comandati 
da  Ricciotti  Garibaldi. 

Recatomi  alle  caserme  di  Atene  -  erano  le  1 8  circa - 
trovai  che  i  garibaldini  stavano  uscendo  armati,  di- 
sposti in  compagnie,  per  recarsi  al  Pireo.  Una  folla 
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Straordinaria  li  aspettava,  per  salutarli,  in  piazza,  della 
Costituzione. 

Anche  il  primo  battaglione  di  garibaldini,  maggiore 
Mereu,  che  trovasi  ora  in  Epiro,  raggiungerà  presto 
Ricciotti  nella  Tessaglia. 

Questo,  che  parte  stasera,  è  il  secondo  battaglione, 
così  costituito  : 

Maggiore  Scotti  Carlo;  tenente  Antonio  Marescal- 
chi, aiutante  maggiore; 


Il  maggiore  Scotti,  della  colonna  dei  garibaldini  di  Ricciotti 

i""  compagnia,  capitano  Gustavo  Martinotti;  te- 
nenti Pagano  e  Cappelli;  sottotenenti  Betti,  Cionci, 
Remo  e  Pasetti. 

2""  compagnia,  capitano  Emilio  Casoli;  tenenti 
Tourley  Tommaso,  Tortorelli  Bartolomeo  e  Tosi  Co- 
stantino ;   sottotenente  Franquinet  di  St.-Rémy. 
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3""  compagnia,  capitano  Carnevali  ;  tenenti  Borini 
Adriano,  Resio  ;  sottotenente   Salvoni  Vittorio. 

La  4""  compagnia  è  in  formazione.  Le  altre  tre  hanno 
ognuna  una  forza  di  1 20  uomini.  Gli  ufficiali  (per  i 
quali  vi  sono  16  cavalli)  sono  armati  di  sciabolona  e 
di  rivoltella  :  la  truppa  di  fucile   Gras. 

Nello  stato  maggiore  di  Ricciotti  Garibaldi  vi  sono 
i  deputati  Fazi  e  Fratti.  Misti  alla  prima  compagnia 
del  2°  battaglione  sono  alcuni  inglesi,  tedeschi  e  fran- 
cesi. Il  primo  plotone  della  stessa  compagnia  è  com- 
posto quasi  esclusivamente  di  professionisti  e  studenti. 
Vi  è  fra  essi  il  giovanetto  diciassettenne  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, figlio  di  Ricciotti,  fuggito  dal  collegio  per 
raggiungere  il  padre. 

Il  terzo  battaglione  si  compone  di  tre  compagnie 
di  volontari  greci,  anch'  essi  in  camicia  rossa,  coman- 
dati dal  maggiore  Roma,  più  volte  ricordato,  assistito 
da  ex  ufiìciali  greci.  Vi  sono  infine  circa  cinquanta 
volontari  francesi,  comandati  da  un  ufficiale  egual- 
mente francese. 

Il  servizio  delle  sussistenze  per  questa  colonna  si 
è  formato  sotto  gli  ordini  del  capitano  Costa.  L'am- 
bulanza è  diretta  dal  simpatico  dottor  Casazza  di  Pa- 
via, coadiuvato  dai  dottori  Maccagno  e  Lombardi.  La 
colonna  ha  perfino  il  suo  cappellano  nella  persona  di 
don  Zibecchi,  lombardo,  che  indossa  con  disinvoltura 
la  camicia  rossa.   E   e'  è  pure  una  vivandiera  :  Maria 
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Tognotti,  veronese,  moglie  del  vecchio  garibaldino 
Giovanni  Tognotti. 

Fra  i  volontari  francesi  arruolatisi  sotto  Ricciotti 
va  notato  il  deputato  francese  Antide  Boyer.  L'on.  Gat- 
torno,  rimasto  in  Atene,  raggiungerà  presto  Ricciotti 
con  altri  volontari. 

Colgo  naturalmente  1'  occasione  per  partire  questa 
sera  insieme  con  Ricciotti  Garibaldi. 

DA  VOLO  AD  ATENE 


Chalcis 


Sul  piroscafo  Pelops,  in  viaggio  dal  Pireo 
a  Stylida,  9  maggio,  sera. 

Siamo  partiti  da  Atene  la  notte  scorsa  dopo  mez- 
zanotte, e  con  un  tempo  bellissimo  siamo  arrivati  alle 
2  pomeridiane  di  oggi  a  Chalcis,  la  importante  città 
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dell'  Eubea,   che,  dopo  Creta,  è  la  più   grande  delle 
isole  greche. 

I  garibaldini  non  ebbero  però  il  permesso  di  scen- 
dere a  terra  durante  la  breve  fermata  e  dovet- 
tero rimanersene  a  bordo  ad  ascoltare  le  fanfare 
dei  trombettieri  della  colonna,  che  sono  tutti  sol- 
dati di  prima  categoria,  già  trombettieri  nel  nostro 
esercito. 

DA  VOLO  AD  ATENE 


Il  castello  di  Chalcis 


A  bordo  i  volontari  si  sono  allogati  un  po' dapper- 
tutto, e,  avvolti  nella  loro  coperta,  passarono  la  notte 
coricati  parte  sul  ponte  e  parte  nelle  cabine  delle 
varie  classi.  Dopo  aver  passato  Chalcis,  all'ora  del 
secondo  ed  ultimo  pasto  vi  fu  un  po'  di  baccano  :  non 
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tutti  si  contentavano  della  razione  di  pane  e  formag- 
gio ;  alcuni  avrebbero  voluto  o  gratis  o  pagando  avere 
vino  e  altro,  e  siccome  le  provviste  delle  cose  su- 
perflue furono  a  bordo  presto  finite,  i  soliti  malcon- 
tenti se  ne  lamentavano  troppo  forte. 

DAL  PIREO  A  SANTA  MARINA 


I  garibaldini  a  bordo  del  Pelops 

Ricciotti  mostra  pazienza,  ma  sceso  a  terra  metterà 
presto  a  posto  i  cattivi  soggetti.  Come  ho  già  scritto 
e  ripetuto,  mescolati  ai  bravi  giovinotti  vi  sono  fra  i 
volontari  molti  birbaccioni,  mattoidi  ed  anche  avven- 
turieri prepotenti,  ladri  e  imbroglioni.  La  selezione  si 
farà  un  po'  alla  volta,  in  marcia. 

In  questa  colonna  poco  meno  della  metà  sono  ex  sol- 
dati; fra  i  rimanenti  le  prime  marcie  dimostreranno 
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quali  sono  gli  uomini  di  buona  volontà,  capaci  di  re- 
sistere alle  fatiche  ed  alle  privazioni.  Temo  che  un 
terzo  degli  arruolati  sia  zavorra.  E  vero  bensì  che 
anco  fra  la  canaglia  si  può  trovare  della  gente  che, 


DAL  PIREO  A  SANTA  MARINA 


La  sveglia  dei  garibaldini  a  bordo 


non  avendo  nulla  da  perdere,  un  po' per  naturale  au- 
dacia e  un  po'  per  spavalderia  sta  benissimo  al  fuoco, 
e  come  carne  da  cannone  serve. 

Quello  tuttavia  di  cui  mi  vado  ogni  giorno  più  per- 
suadendo si  è  che  r  epoca  delle  spedizioni  di  volon- 
tari sia  per  finire:  truppe  irregolari  messe  insieme 
in  fretta  e  in  furia  non  possono  competere  con  quelle 
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regolari.  Questa  di  Ricciotti  Garibaldi  sarà  probabil- 
mente una  delle  ultime  spedizioni  di  volontari. 

A  Chalcis  correva  voce  oggi  che  un  armistizio  di 
quindici  giorni  sta  per  concludersi,  ma  nessuno  vi 
crede  :  tutti  sono  persuasi  che  nel  suo  stesso  inte- 
resse e  in  quello  della  dinastia,  prima  di  ritirarsi  an- 
che da  Domokò  per  fare  la  pace,  il  principe  eredi- 
tario sia  costretto  ad  impegnare  almeno  un  buon 
combattimento. 

Questa  sera  piove  a  dirotto,  ma  il  mare  è  buono 
e  tutti  s' addormentano  presto  tranquillamente. 

^        * 

Lamia,   io  maggio,  sera. 

Percorso  stanotte  il  canale  d'Atalanti,  entravamo 
stamane  all'  alba  nel  piccolo  e  stupendo  golfo  di  La- 
mia, in  vista  delle  Termopili.  Alcune  delle  cime  cir- 
costanti sono  bianche  di  neve  e  luccicano  ai  primi 
raggi  di  sole. 

Guardandosi  intorno,  i  volontari  domandano:  —  E 
neve  quella?  -  e  sentendo  rispondere  affermativa- 
mente, —  Stiamo  freschi,  allora!  —  esclamano  con 
qualche  allegra  bestemmia  in  tutti  i  dialetti  d' Italia. 

A  proposito,  vi  sono  in  questa  spedizione  anche 
venti  triestini. 

Con  una  barca,  accompagnato  dal  deputato  greco 
Roma,  dal  suo  aiutante  di  campo,  da  un  ufficiale  greco 
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(messo  a  sua  disposizione  dal  governo)  e  dallo  scri- 
vente, Ricciotti  Garibaldi  scese  a  terra,  e  dal  porto 
di  Santa  Marina  si  recò  con  una  vettura  a  Stylida, 
all'  ufficio  telegrafico.  —  Egli  doveva  telegrafare  al 


Il  deputato  greco  Roma 
capitano  dello  stato  maggiore  di  Ricciotti  Garibaldi 

principe  ereditario,  comandante  delle  truppe  della  Tes- 
saglia, per  chiedere  istruzioni. 

Veniamo  a  sapere  intanto  che  Volo  -  precisamente 
la  mattina  dopo  la  mia  partenza  -  fu  occupata  sabato 
dai  turchi  ;  che  il  grosso  delle  truppe  greche  si  trova 
col  principe  a  Domokò,  dove  si  aspetta  oggi  o  do- 
mani un  attacco  dei  turchi,  giunti  già  a  tre  ore  di 
distanza  ;  e  che  anche  il  colonnello  Smolenitz  sta  da 
Almyros  ritirandosi  verso  Domokò. 
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Stylida  è  un  paesello  di  1500  o  2000  abitanti,  a 
due  chilometri  da  Santa  Marina,  sul  golfo  di  Lamia. 
Ricciotti  telegrafò  subito  al  principe  annunziandogli 

A  SANTA  MARINA 


Lo  sbarco  dei  garibaldini 


il  SUO  arrivo  e  mettendosi  ai  suoi  ordini,  ed  aspettò 
la  risposta  seduto  davanti  ad  un  caffè  di  fronte  all'uf- 
ficio telegrafico,  sotto  alcuni  vecchi  ed  ombrosi  platani. 

Alle  nove  giunse  la  risposta  del  principe,  il  quale 
diceva  : 

«  Partite  più  presto  che  potete  per  venirmi  a  rag- 
giungere a  Domokò.  A  Lamia  provvederete  i  vostri 
uomini  di  viveri  per  due  giorni.  Al  vostro  arrivo  a 
Domokò  riceverete  ulteriori  istruzioni.  » 
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Tornato  subito  a  Santa  Marina,  Ricciotti  fece  sbar- 
care dai  due  piroscafi  tutti  i  suoi  uomini  e  li  mandò 
a  pochi  metri  dalla  spiaggia  a  mangiare  il  primo  ran- 

A  SANTA  MARINA 


Continua  lo  sbarco 


ciò.  La  colonna  avrebbe  potuto  mettersi  in  marcia 
prima  di  mezzogiorno,  ma  richiese  un  po'  di  tempo  lo 
scarico  delle  munizioni  e  del  materiale  del  genio  e 
della  sanità,  che  fu  poi  ricaricato  su  quattro  vagon- 
cini del  tronco  ferroviario  Santa  Marina-Lamia,  tronco 
il  quale  serve  finora  solamente  per  il  trasporto  dei 
materiali  e  che  è  lungo  una  dozzina  di  chilometri. 

Molti  volontari  intanto  approfittarono  delle  acque 
del  bellissimo  golfo  per  fare  un  bagno.  Vi  fu  durante 
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la  fermata  un  solo  incidente  spiacevole.  Un  giovina- 
stro catanese  avendo  minacciato  con  la  baionetta  un 
ufficiale,  Ricciotti  lo  fece  spogliare  subito  della  ca- 
micia rossa  ed  espellere  dalla  spedizione,  e  colse  l'oc- 
casione per  cacciare  altri  quattro  farabutti,  i  quali  si 
allontanarono  dal  campo  fischiati  dai  compagni. 

— -  Generale,  —  dicevano  molti  -  perchè  non  ne  fa 
fucilare  qualcuno?  Ci  vuole  un  esempio.  -^ 

E  siccome  ad  uno  degli  espulsi  era  rimasto  il  ber- 
retto rosso,  gli  fu  levato  da  alcuni,  i  quali  gridavano  : 

—  Non  sei  degno  di  portarlo  !  — 

In  sostituzione  degli  espulsi,  si  presentarono  im- 
mediatamente altrettanti  abitanti  di  Santa  Marina,  ro- 
busti marinai,  che  furono  accettati. 

Poco  dopo  l'una,  la  colonna  si  mise  in  marcia  in 
bellissimo  ordine,  preceduta  da  Ricciotti  a  cavallo, 
che  fa  una  splendida  figura  vestito  da  generale  ga- 
ribaldino. 

La  strada,  carrozzabile  e  larga,  attraversa  una  bella 
pianura  della  Tessaglia.  Pioveva  abbastanza  forte,  ma 
i  volontari  non  vi  badavano  e  guardavano  con  curio- 
sità alcuni  dromedari  e  molte  mandre  di  magnifici  ca- 
valli, che  erano  al  pascolo. 

Giunto  prima  dei  volontari  a  Lamia  per  poter  in- 
viare qualche  telegramma,  trovai  che  gran  parte  della 
popolazione  rimasta  a  casa  si  apparecchiava  a  rice- 
vere Ricciotti  con  un  bandierone  italiano  sormontato 
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da  un  gran  mazzo  di  fiori.  Capoluogo  della  Ftiotide 
e  della  Focide,  Lamia  conta  circa  7000  abitanti,  ed 
ha  conservato  ancora  in  qualche  punto  l' aspetto  di 
una  città  turca.  Prima  dell'  annessione  della  Tessaglia 
alla  Grecia  era  una  città  di  frontiera  molto  impor- 
tante ed  aveva  una  numerosa  guarnigione.  Situata  ai 
piedi  dell'  Othris,  sopra  una  piccola  eminenza  sormon- 
tata dalle  rovine  d'una  grande  fortezza,  Lamia  aveva 
la  sua  importanza  militare  anche  nell'antichità  ed  è 
rimasta  celebre  per  la  resistenza  che  oppose  ad  An- 
tipatros  (323  a.  C.)  quando  i  greci  tentarono,  dopo  la 
morte  di  Alessandro,  di  scuotere  il  giogo  macedone. 

Tornando  ai  tempi  moderni,  mentre  correva  voce 
stamane  a  Stylida  che  a  Domokò  fossero  già  comin- 
ciate questa  mattina  stessa  le  fucilate  fra  i  turchi  ed 
i  greci,  venni  qui  assicurato  che  oggi  non  vi  fu  nulla, 
ma  che  si  attende  un  combattimento  per  domani.  I 
garibaldini  arriverebbero  in  tempo  ! 

Domokò  -  come  è  noto  -  è  l' antica  Thaumakoi,  si- 
tuata al  passo  chiamato  Koelé,  sulla  strada  dalle  Ter- 
mopili a  Parsala.  Secondo  Tito  Livio  essa  doveva  il 
suo  nome  alla  sorpresa  che  prova  il  viaggiatore  quando, 
arrivando  dalle  gole  dell' Othris,  scopre  improvvisa- 
mente la  vasta  pianura  della  Tessaglia.  Costruita  sopra 
una  roccia,  Thaumakoi  fu  assediata  da  Filippo  III 
nel  198,  ma  gli  Etoliani  le  vennero  in  soccorso  e  il 
re  della  Macedonia  fu  obbligato  a  levare   l'assedio. 
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Circostanza  che  merita  oggi  di  essere  ricordata:  la 
città  fu  presa  nel  191  dal  console  Acilius  Glabrio. 
La  prenderanno  domani  o  dopodomani  1  turchi?  E 
quello  che  vedremo. 

Erano  le  16,15  quando  Ricciotti  fece  oggi  il  suo 
ingresso  a  Lamia  alla  testa  dei  volontari,  accolto  dalla 
popolazione  con  una  lunga  dimostrazione  di  simpatia. 

Pare  che  si  partirà  questa  notte  a  mezzanotte,  per 
arrivare  a  Domokò  alle  nove  di  domani  mattina. 

Interrompo  queste  frettolose  note  per  pensare  ai 
mezzi  di  trasporto.  Tutte  le  bestie  sono  state  requi- 
site dal  governo  e  non  mi  è  riuscito  di  trovare  ancora 
da  comprar  un  cavallo.  Con  grande  fatica  si  avrà  una 
carrozza  sgangherata  da  Lamia  a  Domokò,  pagando 
una  cinquantina  di  lire. 

• 

Domokò,  ii  maggio,  ore  17. 

Stanotte,  a  Lamia,  alle  ore  0,30  suonava  la  sveglia 
dei  garibaldini  ed  i  più  volonterosi  accorrevano  pron- 
tamente nella  piazza  principale  del  paese  per  mettersi 
in  riga.  Disgraziatamente  il  tempo  era  coperto  e  comin- 
ciava a  piovere.  In  altre  circostanze  Ricciotti  avrebbe 
rimandato  la  partenza,  specialmente  dopo  la  piccola 
ma  rapida  marcia  fatta  ieri  dai  volontari  sotto  l'acqua 
da  Santa  Marina  a  Lamia,  ma  il  principe  gli  aveva 
ordinato  di  partire  al  più  presto  possibile,  aspettan- 
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dosi  a  Domokò  un  attacco  dei  turchi  da  un  mo- 
mento all'altro;  e  per  quanto  prevedesse  che  una  gran 
parte  di  questi  giovani  non  abituati  ancora  alle  lun- 
ghe marcie  sarebbe  rimasta  per  istrada,  decise  di  par- 
tire subito. 

Dispose  affinchè  una  ventina  di  carri  colle  muni- 
zioni e  i  viveri  lo  seguissero  appena  fossero  pronti 
i  cavalli,  e  si  mise  in  cammino  verso  le  3  antimeri- 
diane con  circa  600  uomini.  Cento  dovevano  aspettare 
per  scortare  i  carri  e  gli  ultimi  cento  non  si  fecero 
vedere.  Costoro  erano  in  parte  i  cattivi  elementi  del- 
la spedizione  e  in  parte  uomini  che  con  le  scarpe 
nuove  s' erano  già  rovinati  i  piedi  nella  breve  mar- 
cia di  ieri. 

Io  non  seguii  subito  la  colonna  perchè  non  avevo 
ancora  a  mia  disposizione  un  mezzo  di  trasporto.  Tutti 
i  cavalli  sono  requisiti  dal  governo,  insieme  coi  muh, 
per  portar  il  pane  alle  truppe  greche  concentrate  a 
Domokò.  lersera  ero  riuscito  a  procurarmi  un  vettu- 
rino che  per  60  franchi  (nei  tempi  ordinari  ne  pren- 
dono 15)  doveva  portarmi  stanotte  verso  Domokò, 
dove  contavo  di  giungere  stamane  prima  dei  garibal- 
dini; ma  alle  io  di  iersera  anche  quella  vettura  fu 
requisita.  A  furia  di  girare  di  stalla  in  istalla  dalle  3 
alle  6,  riuscì  finalmente  al  mio  interprete  di  trovarmi 
una  vecchia  diligenza  a  tre  cavalli,  che  per  100  lire 
(lo  sconquassato  ruotabile  non  vale  tanto)  mi  condurrà 
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a  destinazione.  I  tre  cavalli  furono  rispettati  dalla  po- 
lizia, perchè  allo  stesso  proprietario  ne  ha  sequestrati 
già  altri  dieci. 

Aspettando  che  il  veicolo  fosse  pronto,  notavo  in- 
tanto la  lentezza  con  cui  si  preparavano  le  salmerie 
della  spedizione  garibaldina.  L' ambulanza  diretta  dal 
dottor  Casazza  non  riusciva  a  trovare  un  solo  carro 
e  quelli  per  i  viveri  e  per  le  munizioni  erano  carretti 
a  un  cavallo,  mentre  la  strada  di  montagna  è  spesso 
ripida  e  faticosa.  Chissà  a  che  ora  codesti  carri  po- 
tranno arrivare  stanotte  a  Domokò. 

Con  la  mia  cara  diligenza,  che  pagai  salata,  con  un 
dragomanno  indispensabile  in  questi  paesi  e  con  un 
ex  postino  che  occorrendo  porterà  al  telegrafo  i  miei 
telegrammi,  partii  dunque  da  Lamia  stamane  alle  7. 
Prima  di  salire  a  cassetta,  l'ex  postino  mi  fece  una 
curiosa  richiesta.  Volle  due  dracme  per  comperarsi 
un  coltellaccio,  buono,  dice,. per  aversi  in  tasca,  recan- 
dosi di  notte  all'ufficio  telegrafico. 

Neil' uscire  dal  paese  notai  una  specialità  di  Lamia: 
le  cicogne  che  fanno  i  nidi  sulle  case  e  non  sono  mo- 
lestate  dagli  abitanti. 

Nel  seguire  la  strada  che  penetra  in  una  gola  del- 
l'Othris  incontrai  subito  una  vera  processione  di  fa- 
miglie di  pastori,  che  seguite  dalle  loro  greggie  e  da 
muli  e  asini  recanti  dentro  negli  involti  quel  po' di 
roba  che  han  potuto  salvare  dalla  guerra,  provengono 
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da  Larissa  e  dagli  altri  luoghi  occupati  dai  turchi  e 
si  recano  non  so  dove. 

In   certi  punti  la  strada  è  tutta  bloccata  dai  carri 
e  dalle  bestie  di  questi  disgraziati  emigranti.  Le  donne 

A  LAMIA 


Processione  di  fuggiaschi  provenienti  da  Domokò 


indossano  gli  antichi  costumi  dei  pastori  della  Tes- 
saglia; vesti  di  lana  strette  ai  fianchi,  giubbetti  ri- 
camati che  servono  da  busto,  pantofole  alla  turca, 
grossi  braccialetti  d' argento  ai  polsi  e  catenelle  fra 
le  treccie  dei  capelli.  Gli  uomini  portano  ancora  i  man- 
telli villosi  di  pelli  di  capra,  dei  tempi  più  remoti. 
I  loro  carri  hanno  le  ruote  tutte  d'un  pezzo. 

Salendo  tortuosamente  verso  il  passaggio  di  Furca, 
presso  r  antica  frontiera  della  Grecia,  trovai  in  certe 
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piccole  valli  accampati  interi  villaggi  di  profughi  col 
loro  prete.  Essendo  piovuto  tutta  la  notte,  i  poveretti 
mettevano  ad  asciugare  le  coperte  di  lana  con  cui 
s'  erano  formate  alla  meglio  delle  tende.  Donne  e  bam- 
bini sedevano  sul  terreno  fangoso  intorno  a  qualche 
fuoco  di  rami  bagnati,  i  quali  davano  più  fumo  che 
calore. 

La  pioggia  ha  reso  la  strada  molto  cattiva.  In  certi 
punti  vi  è  un  fango  formato  da  una  creta  rossa  at- 
taccaticcia, in  mezzo  al  quale  gli  stessi  cavalli  proce- 
dono a  stento.   Figurarsi  i  poveri  volontari! 

A  meno  di  un'  ora  da  Lamia  cominciai  a  trovare 
qualche  ritardatario  della  colonna  Ricciotti.  Un  greco 
in  camicia  rossa,  che  marciava  con  tre  soldati  suoi 
connazionali,  fece  cenno  da  una  scorciatoia  al  mio  vet- 
turino di  fermarsi.  Pretendeva  di  salire  per  forza  in 
carrozza,  mentre  eravamo  a  5  chilometri  appena  da 
Lamia.  Avendo  il  vetturino  rifiutato  di  dargli  ascolto, 
queir  egregio  volontario  sparò  una  fucilata.  Costì  (Co- 
stantino) l'ex  postino  e  il  vetturino  affermano  che  tirò 
contro  la  carrozza  e  che  sentirono  il  proiettile  fischiare 
sulle  loro  teste,  ma  io  non  credo  a  tanta  malvagità 
per  quanto  in  guerra  vi  sia  tutto  da  aspettarsi  da 
certuni  che  vengono  ai  combattimenti  unicamente  forse 
per  spogHare  i  morti. 

A  mano  a  mano  che  si  sale  si  hanno  magnifiche  ve- 
dute sulla  valle  dello  vSpercheios  :  si  ammirano  l' Oeta, 
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le  Termopili,  il  golfo  e  1'  Eubea.  Nei  suoi  dintorni 
Lamia  è  coltivata,  poi  il  paesaggio  diventa  aspro  e  i 
fianchi  dell'  Othris  non  sono  coperti  che  da  arbusti. 

Con  alcuni  volontari  che  scortavano  un  carro  di 
viveri,  incontrai  il  giovanetto  Giuseppe  Garibaldi, 
figlio  di  Ricciotti,  che  marcia  e  vive  come  un  sem- 
plice soldato.  Gli  offrii  un  cantuccio  della  mia  dili- 
genza, ma  egli  rifiutò,  non  volendo  essere  da  meno 
dei  suoi  compagni. 

Alle  9  ricominciava  la  pioggia.  Al  passo  di  Furca 
(850  metri)  vidi  alcune  famiglie  di  pastori  che  gra- 
tuitamente offrivano  dei  grandi  recipienti  di  latte  ap- 
pena munto  ai  garibaldini.  Un  volontario  offrì  qualche 
soldo. 

—  No,  no,  —  rispose  uno  dei  pastori  -  che  cosa  vo- 
lete pagare  ?  Noi  veniamo  da  Larissa  ed  abbiamo  per- 
duto tutto.  — 

Verso  le  1 1  si  scendeva  per  una  gola  che  conduce 
alla  valle  in  cui  si  trova  il  lago  di  Nezero,  ed  era  sem- 
pre lo  stesso  spettacolo:  carovane  di  profughi  e  vo- 
lontari rimasti  indietro.  Il  vetturino  e  Costì  ne  presero 
uno  giovanissimo,  stanco  morto,  a  cassetta  ;  un  se- 
condo fu  ricoverato  dentro  fra  me  e  l'interprete,  ma 
non  ne  possiamo  prendere  assolutamente  altri;  i  ca- 
valli non  potrebbero  tirare  innanzi  con  queste  strade. 

Poco  dopo  le  II,  mentre  tornava  a  piovere  dirot- 
tamente, giungemmo  ad  una  fontana  situata  sotto  due 
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vecchi  platani,  accanto  ad  una 'baracca-osteria,  dove 
i  viaggiatori  diretti  a  Domokò  si  fermano  per  far  ri- 
posare i  cavalli  e  mangiare  un  boccone.  Si  venne  a 
sapere  che  i  turchi  sono  a  tre  ore  appena  da  Domokò, 
dove  i  greci  sono  molto  a  corto  di  viveri.  La  guerra 
finirà  presto  !  S' incontra  di  tanto  in  tanto  qualche  pic- 
cola carovana  di  dromedari  carichi  di  farina,  ma  ci 
vuole  ben  altro  per  parecchie  migliaia  di  uomini! 

Alle  12.30  si  continuava  il  viaggio  sempre  sotto 
r  acqua,  e  poco  dopo  avevo  a  sinistra  lo  specchio 
del  lago  di  Nezero,  circondato  da  una  fertile  pianura. 
Ma  l'attenzione  era  distratta  dall'incontro  sempre  più 
frequente  di  volontari  rimasti  indietro,  tutti  bagnati 
fradici  e  coi  pantaloni  infangati. 

In  fondo  alla  pianura  s'innalzano  alcune  colline  ton- 
deggianti, al  di  là  delle  quali  -  a  un'ora  di  distanza  - 
sorge  Domokò.  Precisamente  al  principio  di  quelle 
colline  trovai  alle  2  pomeridiane  la  colonna  di  Ric- 
ciotti, fermatasi  per  aspettare  che  cessasse  un  nuovo 
acquazzone.  I  volontari  erano  ridotti  a  poco  più  di 
quattrocento,  ma  bisogna  riconoscere  che  con  un 
tempo  e  strade  simili,  neppure  una  truppa  regolare  e 
trenata  avrebbe  potuto  compiere  una  marcia  di  nove 
ore  senza  lasciare  indietro  uomini. 

Continuando  la  strada  che  sale  dolcemente,  fian- 
cheggiata da  cespugH  in  fiore  e  da  qualche  rosaio 
selvatico  (la  pioggia  aveva  fatto  uscire  dal  di  sotto 
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degli  arbusti  varie  piccole  tartarughe)  verso  le  2.45 
trovai  i  primi  picchetti  di  soldati  greci,  accanto  a 
due  tende  dell'ambulanza  contrassegnate  con  la  croce 
rossa.  Poco  dopo  entrai  in  una  gola  custodita  da  al- 
cune batterie    greche  da  campagna,  ed  alle  3   giun- 


Domokò 


gevo  al  punto  che  avrebbe  dato  il  nome  a  Domokò, 
là  cioè  dove  il  viaggiatore  manda  un'  esclamazione 
di  maraviglia  scorgendo  all'improvviso  davanti  a  sé 
e  sotto  ai  suoi  piedi  un  vastissimo  e  stupendo  pa- 
norama della  Tessaglia,  una  grande  e  feconda  vallata 
seminata  di  villaggi  e  circondata  di  montagne. 

A  tre  ore  di  distanza  in  quella  vallata  mi  furono 
indicati  gli  avamposti  turchi  che  stavano  bruciando 
una  casa  dalla  quale  innalzavasi  una  larga  colonna 
di  fumo. 
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Il  villaggio  di  Domokò  sorge  a  sinistra  sopra  una 
cima  rocciosa  coronata  dalle  rovine  di  un  castello  me- 
dioevale. 


Domokò  visto  dal  ciglione  dove  sbocca  la  strada  di  Lamia 


Mentre  spedivo  un  breve  telegramma,  con  la  de- 
bole speranza  che  partisse  almeno  il  giorno  dipoi, 
giungeva  alle  quattro  Ricciotti,  il  quale  si  recava 
subito  dal  principe. 

Qui  si  ritiene  che  l'attacco  non  sia  cominciato  oggi 
in  causa  del  cattivo  tempo,  ma  che  sia  inevitabile  do- 
mani mattina.  Riusciranno  i  greci,  così  scarsi  e  male 
provvisti  del  necessario,  a  respingere  stavolta  i  turchi 
tanto  più  numerosi,  megUo  diretti  e  meglio  forniti  di 
artiglieria  ? 
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Lo  auguro  di  cuore,  ma  lo  temo;  e  per  tutto  quanto 
può  succedere  ho  pensato  bene  di  trattenere  per  mio 
conto  e  per  un  paio  di  giorni  la  vecchia  diligenza. 
Il  vetturino  non  me  la  fa  pagare  che  cinquanta  lire 
al  giorno  e  gli  sembra  regalata.  E  vero  che  essa  mi 
serve  anche  da  ufficio  e  da  camera  da  letto,  ma  sa- 
rebbe una  cosa  da  impensierire  se  questo  alloggio 
si   dovesse   prolungare  ! 

Il  cielo  finalmente  si  rasserena,  e  col  canocchiale 
vado  a  farmi  indicar  meglio  le  posizioni  nemiche. 


VII 


LA  VITA  AL  CAMPO 
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DoMOKÒ,    12  maggio,  sera. 


I 


VOLONTARI  garibaldini  sono  arrivati  iersera  un 
po'  alla  volta,  ed  hanno  piantato  provvisoriamente  il 
loro  campo  a  mezz'  ora  a  destra  di  Domokò.  «  Pian- 
tato »  per  modo  di  dire  :  coi  fucili  e  con  qualche  co- 
perta alcuni  si  son  fatta  una  specie  di  tenda,  gli  altri 
si  gettarono  per  terra  avvolti  nelle  coperte.  Al  ge- 
nerale fu  mandato  dal  comando  delle  truppe  una  gran 
tenda  conica,  sotto  la  quale  egli  fece  l' ufficio  e  il 
dormitorio  di  tutto  il  suo  stato  maggiore. 

Esaminati  i  luoghi  dall'  alto  del  villaggio  di  Do- 
mokò, Ricciotti  Garibaldi  mi  diceva  che  la  posizione 
è  bellissima,  ma  di  nessuna  utilità,  perchè  può  essere 
girata  tanto  a  destra  che  a  sinistra.  E  sembra  infatti 
che  i  turchi,  divisi  in  tre  colonne  di  circa  25,000 
uomini  ciascuna,  si  preparino  ad  attaccare  le  posi- 
zioni greche  in  tre  punti,  al  centro,  Domokò,  a  Dra- 
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nitza  ed  a  Trachtma,   a   destra    ed  a  sinistra    accer- 
chiando. 

I  turchi  fanno  precisamente  il  lavoro  che  avrebbero 
dovuto  eseguire  i  greci  :  mirando  continuamente  a  gi- 

A  DOMOKÒ 


La  tenda  del  Comando  della  colonna  di  Ricciotti  Garibaldi 

rare  intorno  al  nemico  per  tagliargli  le  comunicazioni, 
lo  costringono  a  ritirarsi  sempre. 

—  Voi,  -  disse  oggi  Ricciotti  al  principe  Costantino 
quando  andò  a  salutarlo  -  coi  30,000  uomini  circa 
di  cui  disponete,  anziché  aspettare  qui  passivamente 
l'opera  di  accerchiamento  dei  tre  corpi  turchi,  potre- 
ste attaccarne  uno.  Gli  altri  due  sarebbero  costretti 
ad  accorrere  in   aiuto,  e  la  situazione  cambierebbe. 

Il  principe  parve  colpito  dall'osservazione.  Egli 
abita  al  primo  piano  di  una  modesta  casa.  Quasi  tutte 
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le  case   di  Domokò  furono  abbandonate  dagli  abitanti 
ed  occupate  da  ufficiali. 

Le  vie  ed  i  dintorni  del  villaggio   offi-ono   un   ca- 
ratteristico aspetto.   È  un  continuo  andirivieni  di  sol- 


La  strada  d'accesso  a  Domokò 


dati  d'ogni  arma,  con  la  barba  lunga,  infangati,  male 
calzati:  stanno  male  tutti  specialmente  in  fatto  di 
scarpe.  Essi  si  affollano  davanti  agli  uffici  delle  sus- 
sistenze dove  si  distribuiscono  i  viveri  o  intorno  ai 
venditori  di  tabacco,  vino,  acquavite,  agnelli.  Con  carri, 
muli  e  cavalli  vengono  dagli  avamposti  e  dagli  altri 
punti  delle  montagne  dove  sono  scaglionate,  in  mas- 
sima parte,  le  truppe. 

Nel  villaggio   non  vi  è  che  poca  artiglieria  e  ca- 
valleria. 
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Come  mi  pare  d'avere  scritto  ieri,  il  panorama  che 
si  gode  da  Domokò  è  superbo:  si  ha  sotto  gli  occhi 
la  immensa  vallata  in  cui  giacciono  Parsala  e  Larissa, 
in  fondo  le  montagne  della  Macedonia,  a  destra  quelle 
dell'  Epiro  e  dell'Albania.  Le  truppe  greche  sono  sca- 
glionate lungo  i  fianchi  della  montagna  e  distese  ai 
due  lati  alla  difesa  dei  due  punti  che  il  nemico  ten- 
terà di  passare. 

Neppure  oggi  però  i  turchi  si  fecero  vivi  :  solo  ieri 
vi  fu  una  insignificante  scaramuccia.  Due  turchi,  che 
facevano  parte  d' un  drappello  di  cavalleria  in  esplo- 
razione, rimasero  uccisi. 

Questa  lentezza  nell'attacco  si  spiega  col  tempo 
che  è  richiesto  per  scegliere  bene  le  posizioni  da  oc- 
cupare e  i  punti  sui  quali  collocare  le  batterie.  Al- 
cuni parlano  qui  al  campo  greco  di  un  armistizio  im- 
minente, altri  lo  dicono  un  semplice  desiderio  di  chi 
è  stanco  della  guerra  e  vorrebbe  andarsene  :  in  con- 
clusione non  si  sa  nulla;  ma  è  positivo  che  i  turchi 
lentamente  si  avanzano  :  anche  oggi  si  vedeva  una 
casa  incendiata  da  essi  a  nord  di  Domokò. 


A  mezzogiorno  Ricciotti  Garibaldi  fu  invitato  a  co- 
lazione dal  principe  insieme  col  deputato  greco  conte 
Roma. 
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Uscendo  mi  disse  che  la  sua  colonna  era  stata  ag- 
gregata alla  prima  brigata  e  che  aveva  l' onore  di 
essere  mandata  subito  agli  avamposti  a  Dranista  (o 
Dranitza)  a  diciotto  chilometri  a  sinistra  di  Domokò, 
punto  debole  e  che  sarà  probabilmente  attaccato  per 
il  primo. 


I  garibaldini  pronti  a  marciare  per  gli  avamposti 


Una  mala  lingua  osserva  che  nei  punti  più  peri- 
colosi vengono  mandati  sempre  gli  stranieri.  An- 
che a  Parsala,  per  esempio,  la  Legione  straniera 
o  filellenica  si  trovava  in  prima  linea  e  sostenne 
con  poche  centinaia  di  greci  l'attacco  di  migliaia  di 
turchi. 

I  garibaldini  partirono  dal  loro  primo  campo  prov- 
visorio di  Domokò  alle  5.30  pomeridiane  e  per  una 
ripida  e  tortuosa  strada  cominciarono  a  scendere  verso 


1/^.2  La  vita  al  cavipo 


la  grande  vallata  che  si  stende  sotto  Domokò.  Ogni 
tanto  incontravano  numerosi  gruppi  di  soldati  greci 
(fanteria  ed  artiglieria)  che  li  salutavano  calorosamente. 
E  certo  che  la  venuta  di  un  figlio  di  Garibaldi,  quan- 
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I  garibaldini  in  marcia 

tunque  con  poche  centinaia  di  uomini,  rinfranca  que- 
sti poveri  soldati  greci  :  l' arrivo  della  colonna  dei 
volontari  italiani  è  per  essi,  se  non  un  forte  aiuto  ma- 
teriale, una  prova  di  simpatia  che  li  conforta  e  ria- 
nima. 

Bellissimi  fra  le  truppe  greche  sono  gli  Euzones, 
i  forti  montanari  in  berretto  rosso  e  fustanella,  grandi 
tiratori  e  camminatori  instancabili.  Peccato  che  l'eser- 
cito ne  conti  due  soli  reggimenti.  Anch'  essi  sono  agli 
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avamposti  e  li  trovai  scaglionati  in  linee  pittoresche, 
che  gridavano  :  —  Viva  Garibaldi  !  — 

Ma  non  ho  potuto  seguire  la  colonna  dei  volontari 
che  per    due   ore    e    mezzo,    cioè   fino    ai    piedi  della 


DA  DOMOKÒ  A  DRANITZA 


Ricciotti  Garibaldi  a  cavallo 
si  fa  insegnare  dal  tenente  Martini  la  strada  degli  avamposti 


montagna  su  cui  torreggia  Domokò.  Il  mio  vetturino 
è  prontissimo  a  tornare  indietro,  ma  niente  affatto 
disposto  ad  andare  avanti. 

—  Se  domattina  comincia  il  combattimento  -  di- 
ceva -  o  i  turchi  mi  prendono  la  carrozza  o  me  la 
rovinano  con  qualche  cannonata. 

Inutilmente  io  cercavo  di  fargli  capire  che  mentre 
un  combattimento  comincia  nei    punti    più   avanzati, 
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si  ha  tutto  il  tempo  di  ritirarsi.  L'uomo  non  si  la- 
sciava persuadere.  Egli  ha  in  conclusione  una  paura 
indiavolata. 

Così  alle  8  pomeridiane  mi  dovetti  fermare  presso 
un  gruppo  di  case  sotto  Domokò  :  qui  si  sosta  un 
po'  per  mangiare  un  boccone  e  quindi  risaliremo  a 
Domokò  dove  giungeremo  verso  mezzanotte. 

Procurerò  di  trovare  domani  qualche  mulo  per  rag- 
giungere gli  avamposti. 


Una  strada  di  Domokò 


Domokò,    13  maggio,  sera. 


Per  procurarmi  una  cavalcatura  qualsiasi,  senza  la 
quale  è  materialmente  impossibile  visitare  la  estesa 
linea  degli  avamposti,  ho  dovuto  mandare  a  Lamia 
un  uomo  che  sarà  di  ritorno  stanotte. 


La  vita  al  campo 


M5 


Oggi,  intanto,  non  e'  è  stato  niente  di  nuovo.  Se 
anco  ha  qualche  notizia  dei  movimenti  del  nemico, 
il  Comando  non  la  comunica.  I  corrispondenti  dei  gior- 
nali, per  la  massima  parte  inglesi,  non  possono  far 
altro  che  qualche  passeggiata  fino  ai  posti  avanzati 
o  rimanere  nel  paese  a  guardare  l'andirivieni  dei 
soldati  delle  varie  armi,  che  vengono  a  prendere  i 
viveri.  Il  pane,  il  formaggio,  gli  agnelli  ed  i  montoni 
non  mancano  ;  è  difficile  invece  trovare  uova,  vino, 
hquori  ed  altre  cose  superflue.  Ma  e'  è  già  da  rin- 
graziare il  Cielo  se  non  manca  il  necessario. 


La  distribuzione  del  pane  ai  soldati  greci 


Il  punto  di  ritrovo  degli  ufficiali  e  dei  giornalisti 
a  Domokò  è  un  piccolo  caffè,  in  un  angolo  del  quale 
due  rondini  hanno  costruito  il  nido  e,  malgrado  la 
folla,  vanno  e  vengono  per  portare  da  mangiare  ai 
loro  neonati.  Vi  si  trova  abbastanza  a  buon  mercato 
caffè  alla  turca  e  acquavite. 
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Vi  ho  incontrato  alcuni  garibaldini  venuti  da  Dra- 
nitza,  per  procurarsi  del  tabacco  e  dei  liquori.  Mi 
hanno  raccontato  che  iersera  la  colonna  di  Ricciotti 
giunse  benissimo  a  destinazione.  Oggi  Ricciotti  ri- 
cevette telegrammi  da  Atene,  i  quali  gli  annunziano 
che  la  legione  Mereu  è  in  viaggio  per  Domokò,  e  che 
altri  400  volontari  lo  raggiungeranno  presto. 

Uno  dei  garibaldini  venuti  a  Domokò  dagli  avam- 
posti era  un  cretese  che  parla  abbastanza  bene  l' ita- 
liano. Mi  raccontò  che  nonostante  il  blocco  riuscì  con 
altri  ventidue  suoi  compagni  a  recarsi  in  due  barche 
a  Cerigo  e  poi  al  Pireo.  Tutt'e  ventitré  si  arruola- 
rono sotto  Ricciotti,  e  si  trovano  ora  a  Dranitza. 

Questo  cretese  è  un  vecchio  insorto,  robustissimo, 
che  si  è  trovato  parecchie  volte  in  guerra  coi  tur- 
chi, e  porta  le  cicatrici  di  varie  ferite. 

—  A  Creta  -  mi  disse  -  eravamo  pronti  in  4000  per 
venire  a  batterci  qui  contro  i  turchi,  ma  il  blocco  ri- 
goroso impedisce  le  partenze.  E  poi  dicono  che  le 
potenze  sono  neutrali  ! 

—  Voi  che  siete  pratico  della  guerra  di  montagna 
-  gli  domandai  -  che  cosa  pensate  di  queste  posizioni? 

—  Dalla  pianura  sottostante  i  turchi  non  attacche- 
ranno mai  questa  posizione  al  centro  (i).  Non  sono  tanto 


(i)  Il   17  invece  l'attaccarono  anche  al  centro,  per  impedire  forse  che  rin- 
forzi troppo  numerosi  fossero  mandati  all'  ala  sinistra. 
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stupidi.  Ci  vorrebbero  più  di  centomila  uomini  e  si 
esporrebbero  a  perdite  enormi.  Se  intendono  di  avan- 
zare tenteranno  il  passaggio  a  ovest,  in  montagna. 

Ed  è  là  infatti  che  i  greci  dovrebbero  concentrare 
le  loro  difese.  Non  mi  è  riuscito,  a  proposito,  di  sa- 
pere ancora  con  precisione   quanti  sono  gli  uomini  di 


Arrivo  di  una  compagnia  di  etczones  provenienti  da  Halmyros 


cui  dispone  qui  il  principe  Costantino.  Se  si  interroga 
un  ufficiale  greco  risponde:  —  Da  30  a  35  mila.  — 
Gli  stranieri,  ufficiali  che  seguono  le  operazioni  o  cor- 
rispondenti, riducono  le  forze  a   25   mila  soldati. 

Da  Halmyros  vennero  qui  oggi  alcune  compagnie  di 
quegli  euzo7tes  che  sono  i  soli  veri  soldati  dell'  eser- 
cito greco.  Dritti,  fortissimi,  con  toraci  da  atleti, 
questi  fieri  montanari  dopo  quattordici  o  quindici  ore 
di  marcia  sono  freschi   come   le    rose.    E   notisi   che 
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oltre  il  fucile,  non  so  quante  cartuccie,  la  gamella, 
il  tascapane  ed  altri  impicci,  portano  appese  ad  una 
spalla  quelle  loro  cappe  o  mantelloni  di  pelo  di  capra 
che  sono  pesantissimi  e  che  sembrano  capanne  co- 
niche di  feltro. 

Che  differenza  fra  questi  uomini  colossali  e  certi 
mingherlini  richiamati,  abitanti  delle  città,  professio- 
nisti e  persone  cosiddette  civili!  Costoro,  abituati  agli 
ozi  dei  caffè  ed  alle  comodità  della  vita,  soffrono  enor- 
memente i  disagi  del  campo.  Per  quanto  ho  potuto 
capire,  vi  sono  fra  i  richiamati  e  fra  i  soldati  in  ser- 
vizio ordinario  molti  animati  dall'amor  patrio,  pronti 
a  sacrificarsi,  ma  vi  sono  anche  parecchi  stanchi  e 
sfiduciati  dopo  le  due  precedenti  ritirate.  Si  dice  che 
si  siano  già  verificate  duemila  diserzioni.  Sarà  una  cifra 
esagerata,  ma  è  certo  che  dato  il  modo  con  cui  la 
campagna  fu  condotta  finora,  ci  vuole  uno  spirito 
eccezionale  di  disciphna  per  continuare  a  fare  serena- 
mente il  proprio  dovere. 


Come  succede  sempre  in  questi  casi,  si  vive  quassù 
senza  lettere  e  senza  giornali,  ignorando  ciò  che  suc- 
cede al  di  fuori. 

Un  ragazzo  arrivato  oggi  da  Lamia  con  un  pacco 
di  vecchi  giornali  ateniesi,  fu  subito  circondato  da  un 
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centinaio  di  persone,  che  si  disputavano  furiosamente 
i  fogli. 

Ma  meno  male  se  mancassero  solo  i  giornali.  Sic- 
come difettano  alla  maggioranza  tante  cose  necessa- 
rie, come  la  biancheria,  bisogna  riguardarsi  continua- 
mente dai  ladri.  Due  corrispondenti  inglesi  furono 
derubati  delle  loro  valigie,  e  sono  rimasti  col  solo  ve- 
stito che  avevano  indosso,  senza  un  fazzoletto  da  naso 
di  ricambio!  Viveri,  indumenti  è  cavalcature  (in  mezzo 
a  soldati  a  cui  è  un  miracolo  se  si  può  dare  ogni 
giorno  un  po'  di  rancio  e  che  fecero  tutta  la  cam- 
pagna con  un  solo  paio  di  scarpe)  destano  natural- 
mente cupidigie  prepotenti.  Un  paio  di  calze,  per  chi 
ne  è  privo  da  due  mesi,  ha  un  valore  enorme  ;  una 
camicia,  poi,  un  paio  di  mutande,  un  paio  di  scarpe 
da  montagna  sono  cose  da  principi. 

Ed  è  anche  per  questa  penuria  di  tutto,  che  la  cam- 
pagna non  può  durare  a  lungo. 

Per  quanto  circondati  da  fertili  campagne,  non  si 
trova  verdura.  Tutti  gli  orti  sono  stati  devastati  fino  dai 
primi  giorni.  Si  vedono  cavalli  e  uomini  bivaccare  nei 
campi  di  fave  o  d'altri  legumi.  Dai  peschi,  dai  mandorli, 
dai  ciliegi,  i  soldati  staccano  i  rami  con  le  frutta  verdi. 
Il  frumento  verde  è  tagliato  per  darlo  alle  bestie.  Una 
devastazione.  I  proprietari  dei  terreni  non  assistono 
però  a  tali  scene  :  la  paura  li  ha  fatti  partire  mentre 
avvenivano  le  ritirate  di  Parsala  e  di   Larissa. 
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A  proposito  della  paura,  se  fosse  qui  il  professore 
Mosso  potrebbe  studiarne  alcune  forme  nuove  fra  i 
corrispondenti,  fra  persone,  cioè,  che  mentre  partono 
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Due  corrispondenti  di  giornali 


dai  loro  paesi  per  assistere  allo  svolgimento  del- 
l'azione militare,  arrivati  che  siano  sui  luoghi  se  ne 
tornano  subito  indietro  appena  vedono  la  probabilità 
di  un  combattimento,  ed  assistono  alla  battaglia  ad 
una  distanza  di  cento  chilometri  almeno.  Ciò  non  im- 
pedisce loro  di  telegrafare   di  essere    stati   presenti, 
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di  aver  visto  tutto.  E  ciò  spiega  le  notizie  contrad- 
dittorie che  si  leggono  stampate. 

Notisi  che  anche  restando  con  le  truppe,  il  peri- 
colo è  sempre  molto  relativo.  I  nemici  non  cadono 
dal  cielo  come  un  fulmine.  Si  vedono  e  si  sentono 
avanzare.  Impegnato  il  fuoco  agli  avamposti,  un  te- 
stimonio che  non  voglia  esporsi  può  ritirarsi  al  cen- 
tro della  difesa,  e  se  anche  il  grosso  delle  truppe 
avanzasse,  ha  tutto  il  tempo  per  mettersi  alla  retro- 
guardia e  osservare  1'  azione  dalle  alture,  fuori  di  tiro. 

Ma  la  paura  non  ragiona.  L'altro  giorno  è  bastata 
la  voce  che  l'attacco  dei  turchi  fosse  imminente,  per- 
chè una  mezza  dozzina  di  corrispondenti  inglesi  e 
francesi  se  ne  andassero  subito  a  Lamia. 

—  Perchè  partite  così  presto  ?  -  domandai  ad  uno 
di  essi  che  conoscevo. 

—  Perchè  appena  cominciato  il  combattimento  il 
telegrafo  di  Domokò  non  funzionerà  più. 

—  Ma  che  cosa  telegraferete  da  Lamia,  se  non  ve- 
dete almeno  il  principio  dell'azione? 

—  Aspetteremo  i  primi  fuggiaschi.... 

—  Che  non  avranno  veduto  nulla  neppur  loro  !  — 
Altri  giustificano  la  ritirata  col  dire  di  esser  si- 
curi che  la  guerra  è  finita,  che  si  è  firmato  l' armi- 
stizio, ecc.  Ad  onor  del  vero  bisogna  aggiungere 
che  oltre  i  corrispondenti  che  vogliono  farsi  credere, 
ma  non  sono  coraggiosi,  ve  ne  sono  alcuni  temerari 
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addirittura,  veri  cow-boy s  del  giornalismo,  sempre  in 
prima  linea. 

DoMOKÒ,    14  maggio,  sera. 

La  penuria  dei  mezzi  di  trasporto  è  eccezionale. 
L'uomo  che  avevo  mandato  a  Lamia  per  procurarmi 
una  cavalcatura  qualsiasi  è  tornato  senza  aver  tro- 
vato neppure  un  somaro.  Così,  volendo  recarmi  sta- 
mane agli  avamposti  dell'estrema  sinistra,  mi  son  fatto 
portare  con  una  vecchia  carrozza  fino  ai  piedi  della 
montagna,  e,  terminando  là  la  strada  carrozzabile, 
lasciai  quel  mio  Pullman  Car  della  Tessaglia,  e  infi- 
lai a  piedi  il  sentiero  che  costeggiando  i  monti  segue 
la  pianura  a  ovest  di  Domokò, 

Ogni  tanto  incontravo  puttughe  di  cavalleria  e  com- 
pagnie di  fanteria  e  di  euzones  accampati  dietro  qual- 
che trincea  di  terra.  La  linea  di  difesa  è  molto  vasta, 
e  le  forze  greche  sono  disseminate.  Mentre  piove 
ogni  giorno,  i  soldati  non  hanno  altro  riparo  che  la 
coperta.  Soltanto  quelli  disposti  presso  i  villaggi  hanno 
un   rifugio  nelle  casupole  abbandonate. 

Dopo  quattro  ore  di  cammino,  due  in  carrozza  e 
due  a  piedi,  trovai  la  colonna  Ricciotti  Garibaldi  ac- 
campata all'estrema  sinistra  della  linea  di  difesa,  a 
ovest  di  Domokò,  precisamente  sulla  collina  in  cui 
sorge  il  villaggio  di  Kato  Agoriani.   Gli  abitanti  se 
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ne  sono  andati  tutti,  e  nelle  case  vuote  (poche  sono 
in  muratura,  quasi  tutte  di  paglia)  i  volontari  trova- 
rono una  quantità  di  tabacco  in  foglia,  dell'olio,  del- 
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Neil'  accampamento  dei  garibaldini 

l'aceto  e  perfino  del  vino.  Lo  stato  maggiore  tra- 
sformò in  dormitorio  la  chiesa,  un  camerone  diviso 
in  due  parti  da  una  grata,  le  cui  immagini  dipinte 
nella  parete  in  fondo  ricordano  le  chiese  abissine. 

Quando  arrivai  all'  accampamento  era  quasi  mez- 
zogiorno, ed  i  volontari  preparavano  il  rancio.  Il  ser- 
vizio delle  sussistenze  è  ora  sotto  la  direzione  del 
bravo  Marescalchi,  un  ex  ufficiale  dell'esercito,  molto 
pratico  e  attivo.  Egli  stava  facendo  distribuire  nelle 
gamelle  una  quantità  di  brodo  eccellente.  Altri  arro- 
stivano, con  degli  spiedi  di  legno,  galline  ed  agnelli. 
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Dalla  cima  della  collina,  Ricciotti  Garibaldi  mi  fece 
vedere  col  binocolo,  nel  mezzo  della  pianura,  una  li- 


Garibaldini  che  arrostiscono  un  capretto 

nea  di  punti    bianchi,   che  si  suppongono    tende   del 
grosso  dell'  esercito  turco. 

—  Questa  posizione  -  mi  disse  -  all'estrema  sini- 
stra, non  è  molto  forte.  Il  villaggio  di  Kato  Ago- 
riani  è  il  punto  in  cui  gli  avamposti  dovrebbero  con- 
centrarsi in  caso  di  attacco,  per  essere  appoggiati 
dal  grosso  della  truppa.  Seguendo  la  cresta  dietro 
di  noi  si  può,  girando  Domokò,  raggiungere  la  strada 
di  Lamia. 

—  E   qual  è  il  suo  compito  ? 

—  Per  ora  è  semplicemente  un  servizio  di  guar- 
dia e  di  esplorazione.  Mi  fu  vietato  di  prendere  qua- 
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lunque  offensiva,  ma  appena  avrò  due  o  tremila  uo- 
mini fra  le  mani,  mi  riuscirà  difficile  l' immobilità.  — 
Questo  sistema  di  combattere  stando  sempre  sulla 
difensiva,  lasciando  libero   il   nemico   in    tutti    i   suoi 
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Truppe  greche  in  movimento 


movimenti  e  ritirandosi  appena  una  posizione  è  mi- 
nacciata, ha  finito  con  lo  stancare  l'esercito  greco.  Mi 
viene  riferito  che  la  sfiducia  e  il  malcontento  vanno 
crescendo. 

Tornando  nel  pomeriggio  a  Domokò,  incontrai  una 
batteria  greca  da  montagna  in  marcia  per  Kato  Ago- 
riani.  Vi  appartiene  il  tenente  d'artiglieria  Pieris,  di 
Corfù,  che  ha  studiato  alla  Scuola  di  guerra  di  To- 
rino.  Egli  non  è  persuaso  che  la  guerra  sia    finita  : 
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o  a  destra  o  a  sinistra  di  Domokò    crede   prossimo 
un  combattimento. 

Questa  sera  finalmente  sono  riuscito  a  procurarmi 
un  piccolo  cavallo  da  montagna,  faccio  piantare  la 
tenda  e  licenzio  il  mio  sleeping-car^  la  vecchia  dili- 
genza che  costava  tanto  cara  e  che  non  serviva  a 
nulla  fuori  delle  strade  carrozzabili. 

• 

Domokò,   15  maggio. 

E  piovuto  dirottamente  quasi  tutta  la  notte.  Se  si 
sta  già  poco  bene  sotto  la  tenda,  figurarsi  come  si 
devono  trovare  tante  truppe  all'  aperto,  in  mezzo  al- 
l'acqua  ed  al  fango! 

Entrato  stamane  nel  paese  per  recarmi  al  piccolo 
Caffè  dove  convengono  gli  ufficiali,  trovai  il  Caffè 
stesso  invaso  da  alcuni  volontari  italiani  giunti  sta- 
notte. Sono  i  garibaldini  della  colonna  Mereu  (ridotti 
a  meno  di  200)  in  viaggio  dall'  Epiro  per  raggiungere 
Ricciotti.  Da  Lamia  a  Domokò  in  causa  delle  pioggie 
fecero  una  marcia  faticosissima  :  alcuni  di  essi  man- 
cano di  coperte   e   perfino  di  scarpe. 

Al  loro  giungere  qui  la  notte  scorsa,  non  avendo 
trovato  aperto  che  il  piccolo  Caffè,  lo  occuparono 
per  forza  e  lo  trasformarono  in   un  dormitorio. 

Quanti  disillusi  fra  questi  giovanotti  !  Essi  spera- 
vano che  venendo  a  combattere  per  la  Grecia,  avreb- 
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bero  avuto  fiori  dalle  donne  e  vesti  e  viveri  dal  go- 
verno. Questo  invece  è  già  imbarazzato  a  provvedere 
dell'indispensabile  le  proprie  truppe  e  ben  poco  può 
fare  per  i  volontari  stranieri. 

Essi  parlano  molto  male  delle  truppe  greche  che  si 
trovano  nell'Epiro,  e  le  dicono  demoralizzate  e  inca- 
paci di  battersi. 

Il  maggiore  signor  Mereu  che  comanda  questi  vo- 
lontari è  un  ex  ufficiale  in  sulla  cinquantina,  con  la 
barba  grigia  :  porta  un  cappello  di  feltro  e  la  cami- 
cia rossa,  ma  senza  alcun  distintivo.  Egli  va  oggi 
stesso  al  campo  di  Ricciotti  :  i  suoi  volontari  vi  an- 
dranno domani. 

Nessuna  notizia  di  ostilità  neppure  oggi  :  solo  ieri 
sera  vi  furono  alcune  fucilate  agli  avamposti  di  estrema 
destra,  ma  cosa  insignificante.  Ciò  che  si  fa  sul  serio 
è  la  guerra  ai  quadrupedi.  Mentre  stamane  il  mio 
unico  cavallo  veniva  portato  all'abbeveratoio,  fu  se- 
questrato e  portalo  non  so  dove  da  due  soldati. 
Reclamai  presso  il  capo  della  polizia,  il  quale  pro- 
mise di  farmelo  restituire.  Finora  però  non  l'ho 
visto  e  mi  trovo  per  il  momento  aj^iedato  come 
sono  tanti  soldati  di  cavalleria,  per  difetto  di  caval- 
cature. 

Per  le  continue  pioggie  le  straducole  del  paese 
sono  impraticabili  :  si  affonda  nel  fango  e  nel  sudi- 
ciume. Il  principe  Costantino  se  ne  sta  tappato  nella 
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sua  rustica  casa  e  non  riceve.  Io  non  ho  pensato  a 
chiedergli  un'udienza:  che  cosa  si  potrebbe  doman- 
dargli se  non  una  spiegazione  della  strana  condotta? 
E  con  quale  diritto  un  giornalista  straniero  potrebbe 
movergli  domande  che  sembrerebbero  quelle  di  un 
giudice  ad  un  accusato? 


Lamia,   16  maggio. 

Continuando  a  visitare  qualche  avamposto  a  destra 
ed  a  sinistra  di  Domokò,  ho  constatato  ieri  che  l'eser- 
cito greco,  malgrado  tutti  i  miracoli  di  buona  vo- 
lontà, è  ridotto  in  condizioni   deplorevoli. 

Meno  qualche  tenda  da  ufficiale,  tutte  le  altre  tende, 
molte  migliaia,  furono  abbandonate  a  Tirnavo  ed  a 
Larissa  ;  i  soldati  hanno  a  mala  pena  una  coperta,  e 
qui  piove  sempre  e  fa  freddo  come  se  fossimo  di  feb- 
braio. Oltre  la  politica  interna  ed  estera,  anche  gli 
elementi  pare  che  congiurino  a  danno  di  questo  di- 
sgraziato paese. 

Ieri  sera,  mentre  tirava  un  vento  indiavolato  che 
minacciava  di  portarmi  via  la  tenda,  1'  uomo  che  avevo 
inviato  con  un  gendarme  in  cerca  del  cavallo  requi- 
sitomi o  rubatomi,  tornò  a  mani  vuote.  Così,  es- 
sendo rimasto  a  piedi,  e  credendo  poco  alle  promesse 
del  capo  della  polizia  e  dell'  aiutante  del  principe  che 
il  cavallo  mi  sarà  restituito,  pensai  bene  di  recarmi 
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-  approfittando  di  una  carrozza  di  passaggio  -  a  La- 
mia, dove  è  possibile  rifornirsi  di  una  cavalcatura. 

Partii  da  Domokò  verso  le  8  pomeridiane  e  dopo 
essere  stato  sballottato  per  più  di  sei  ore,  lungo  la 
strada  da  montagna,  in  una  vecchia  vettura  con  gli 
sportelli  senza  vetri,  giunsi  a  Lamia  stamani  prima 
delle  tre.  Invano  il  vetturale  bussò  ai  tre  alberghi 
del  luogo:  tutti  erano  pieni.  Aspettai  l'alba  nella  car- 
rozza. Solo  a  giorno  fatto,  quando  cominciò  a  partire 
qualche  altro  viaggiatore,  trovai  un  angolo  libero  in 
un  albergo. 

Peccato  che  questa  Lamia  non  sia  una  città  pu- 
lita. E  situata  in  una  posizione  veramente  mirabile. 
Dall'altura  detta  di  San  Luca  si  vedono,  accanto  al 
golfo,  le  Termopili  con  le  loro  sorgenti  calde. 

In  vari  corrispondenti  abbiamo  deciso  di  aspettare 
qui  notizie  fino  a  domani.  A  Domokò  le  pioggie  con- 
tinue hanno  ridotto  le  strade  impraticabili;  non  si  trova 
nulla  da  mangiare  e  un  pezzo  di  pane  e  di  formaggio 
si  pagano  come  se  fossero  tartufi.  Frattanto  a  Lamia 
non  abbiamo  che  lo  spettacolo  di  qualche  carro  di 
malati  che  arrivano  dagli  avamposti.  Un  maggiore  di 
fanteria  è  morto  per  una  polmonite  buscatasi  al  campo 
di  Domokò  e  si  è  portato  oggi  al  cimitero  con  la 
bara  scoperta,  secondo  l'uso  greco. 

Di  passaggio  per  Domokò  ho  veduto  alcuni  uffi- 
ciali provenienti  da  Creta.  Fra  le  altre  cose,  le  truppe 


l6o  La  vita  al  campo 


greche  hanno  una  grandissima  scarsità  di  ufficiali.  Vi 
sono  dei  sottotenenti  che  comandano  a  centinaia  di 
uomini. 


Alcuni  corrispondenti  inglesi  recatisi  l'altro  giorno 
ad  Atene  per  avere  notizie  precise  intorno  alle  trat- 
tative per  l'armistizio  e  per  la  pace,  tornarono  stasera 
qui,  dicendo  che  prima  dell'armistizio  è  possibile  che 
vi  sia  un  attacco  agli  avamposti. 

Bisogna  tornare  perciò  domani  mattina  a  Domokò. 


vili 


LA  BATTAGLIA  DI  DOMOKO 


Lamia,    17  maggio,  mattina. 


c, 


'OME  raccontavo  nel  precedente  capitolo,  deru- 
bato dell'unica  cavalcatura  che  mi  fosse  stato  possi- 
bile di  trovare,  partii  l'altra  sera  da  Domokò  per 
vedere  se  potevo  procurarmene  un'altra  a  Lamia. 

Quivi  non  si  parlava  che  d'imminenti  armistizi,  e 
si  diceva  che  erano  poco  probabili  nuovi  combatti- 
menti. Con  questa  convinzione,  ed  anche  perchè  nel 
sudicio  villaggio  di  Domokò  non  si  aveva  più  modo 
di  sfamarsi,  alcuni  corrispondenti  non  si  volevano  piìi 
muovere  da  Lamia.  Altri,  inglesi  e  americani,  che 
erano  andati  ad  Atene  per  informazioni,  tornarono 
invece  ieri  mattina  dicendo  che  prima  della  conclu- 
sione dell'  armistizio  era  sicuro  un  altro  attacco,  e  si 
rimisero  in  viaggio  per  Domokò. 

Così  feci  anch'  io,  sebbene  non  avessi  trovato  né 
un  mulo,  né  un   cavallo  da  sella;   e  verso  le  otto  di 
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ieri  mattiria  partii  in  carrozza  da  Lamia  alla  volta  del 
campo.  Il  tempo  non  s' era  ancora  rimesso,  ma  non 
pioveva. 


Una  famiglia  di  fuggiaschi  dalla  Tessaglia 


Oltre  le  solite  famiglie  emigranti,  s'incontravano 
continuamente  lungo  la  strada  soldati  malati:  i  più 
gravi  sui  carri,  gli  altri  a  piedi.  Infangati,  con  le  scarpe 
rotte,  i  capelli  e  la  barba  incolti,  dimagrati,  sofferenti, 
avevano  un  aspetto  di  squallore  tristissimo.  Tornava  a 
Lamia,  malato,  anche  qualche  garibaldino.  Qua  e  là, 
lungo  il  ciglio  della  strada,  qualche  mulo  o  cavallo 
morti  di  stanchezza,  abbandonati,  col  ventre  gonfio. 
In  Africa  codesti    cadaveri  vengono  in    pochi   giorni 
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divorati  dalle   iene:   qui  chissà  per  quanto  tempo  ap- 
pesteranno la  via. 

In  senso  inverso,  cioè  da  Lamia  a  Domokò,  mar- 
ciavano le  solite  lunghe  file  di  carretti  e  di  dromedari 
carichi  di  pagnotte  per  la  truppa.  Notai  anche  qualche 
carico  di  sacchi  di  scarpe. 

—  Niente  di  nuovo  stamane  a  Domokò?  -  doman- 
davo ogni  tanto  a  qualche  malato  proveniente  dal 
campo. 

—  Nulla  -  mi  si  rispondeva  con  un  moto  del  viso, 
alla  siciliana. 

Ma  verso  il  tocco,  mentre  mi  trovavo  verso  la  fine 
della  pianura  in  cui  giace  il  lago  di  Nezero,  comin- 
ciai a  sentire  il  rombo  del  cannone,  e  un  soldato  mi 
disse  che  l'attacco  era  cominciato  alle  undici  e  mezzo. 

—  Fortuna  —  pensai  -  che  non  diedi  retta  agli  otti- 
misti di  Lamia  !  — 

E  feci  sferzare  i  cavalli  per  arrivare  piiì  presto.  Man 
mano  che  mi  avvicinavo,  il  rumore  delle  cannonate  an- 
dava crescendo.  Da  lontano  si  sentivano  i  colpi  delle 
batterie  da  montagna  e  da  campagna,  e  da  vicino  quelli 
più  forti  di  tre  più  grossi  cannoni  di  lunga  portata  si- 
tuati sulla  cima  di  Domokò. 

A  mezz'ora  dal  paese,  la  carrozza  fu  fermata  presso 
le  tende  della  Croce  Rossa.  Al  vetturino,  che  aveva 
una  paura  del  diavolo,  non  parve  vero  che  gli  fosse 
proibito  di  ingombrare  più  oltre  la  strada,  e  rimase. 
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Io  e  r  interprete  ci  affrettammo  a  raggiungere  a  piedi 
il  ciglione. 


La  strada  da  Domokò  alla  pianura 

Dal  ciglione  di  Domokò  si  domina,  come  ho  già 
detto,  una  immensa  vallata,  gran  parte  della  Tessa- 
glia. Da  Domokò  la  montagna  scende  ripidissima,  in 
qualche  punto  a  picco,  fino  alla  pianura,  cosicché 
stando  affacciati  a  quel  ciglione  si  è  come  a  due  terzi 
di  una  piramide,  in  magnifica  posizione  per  osser- 
vare ciò  che  succede  alla  base  della  piramide  stessa. 
Ora    ecco  ciò  che  si  vedeva. 

Avanzando  a  grandi  masse  dalla  strada  di  Parsala, 
i  turchi  seguitavano  a  prendere  posizione  lungo  tutta 
la  linea,  al  centro,  a  sinistra  ed  a  destra,  al  principio 
della  valle.  Con  grande  rapidità  le  loro  batterie  si 
mettevano  a  posto  e  tiravano  al  comando,  a  quattro. 
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a  sei  colpi  contemporanei.  Le  truppe  si  avanzavano 
quindi,  e  approfittando  di  tutti  gli  accidenti  del  ter- 
reno, dai  cigli  dei  fossati,  dalle  creste  delle  alture 
cominciavano  a  settecento  metri  un  vivo  fuoco  di  fu- 
cileria contro  le  prime  linee  dei  greci. 

Il  fuoco  della  fucileria  nemica  era  segnato  da  linee 
diritte  o  curve  di  fumo  chiaro  :  il  fuoco  delle  batterie 
da  nuvole  di  fumo  denso.  Più  indietro  si  scorgevano 
col  canocchiale  grandi  masse  di  truppe  turche  tenute 
in  riserva,  ma  che  pur  senza  combattere  ancora  avan- 
zavano. 

La  linea  di  combattimento  dei  greci  era  segnata  da 
una  striscia  in  cui  il  fumo  dei  fucili  si  mescolava  a 
quello  dei  cannoni  giù,  dove  finisce  la  montagna  e 
comincia  la  valle,  al  primo  gradino  di  quella  specie 
di  piramide  su  cui  torreggia  Domokò. 

Il  cielo  si  manteneva  coperto  :  non  si  potè  fare 
una  sola  fotografia. 

Quando  arrivai,  dunque,  sul  ciglione,  l'attacco  dei 
turchi  era  più  accentuato  al  centro,  immediatamente 
sotto  Domokò,  e  a  destra.  I  tre  grossi  cannoni  greci 
-  uno  situato  fra  le  rovine  del  castello  di  Domokò, 
uno  sopra  una  roccia  alquanto  più  indietro  e  il  terzo 
sopra  un'  altura  a  destra  —  prendevano  di  mira  le  bat- 
terie nemiche  e  le  masse  più  grosse  della  truppa. 
Qualche  colpo  andava  a  posto,  ma  la  maggior  parte 
o  erano  troppo  alti  o  troppo  bassi.  Qualche  granata 
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sollevava  una  nuvola  di  polvere  toccando  il  terreno 
molle  e  non  scoppiava.  Molti  soldati  ed  ufficiali  della 
riserva  osservavano  lo  spettacolo  dal  ciglione  appro- 
vando con  esclamazioni  di  gioia  i  buoni  colpi.  Qualche 

A  DOMOKÒ 


Uno  spostamento  di  truppa 

palla  di  cannone  turco  fischiava  e  miaulava  passando 
sulle  nostre  teste,  ma  nessuna  recò  danni  notevoli. 

Il  principe  ereditario  Costantino,  o  il  Diadokos 
come  lo  chiamano  qui,  se  ne  stava  accanto  al  grosso 
cannone  di  mezzo,  sulla  roccia  più  elevata  di  Domokò. 
Suo  fratello  il  principe  Nicola  era  a  letto  dalla  vigilia, 
sofferente  per  disturbi  viscerali. 

Alle  4  pomeridiane  le  batterie  di  destra  si  spostavano 
verso  il  centro,  e  cresceva  quivi  il  numero  delle  fu- 
cilate. Da  ambo  le  parti  era  uno  schioppettìo  continuo 


La  battaglia  di  Domokò  .  169 


che,  udito  dal  ciglione,  ricordava  il  rumore  che  fa  la 
grossa  gragnuola  cadendo  sopra  un  tetto  di  zinco. 

Scrivendo  col  lapis  un  primo  breve  dispaccio,  co- 
minciai a  mandare  il  mio  uomo  all'ufficio  telegrafico 
di  Domokò. 

—  Il  filo  -  rispose  l' impiegato  -  è  occupato  quasi 
continuamente  dagli  aiutanti  del  principe  e  dal  go- 
verno, ma  se  mi  riesce  spedirò  anche  i  suoi  dispacci, 
senza  garantire  nulla  e  purché  siano  brevissimi.  — 

Così,  a  un'  ora  di  distanza,  spedii  quattro  laconici  di- 
spacci, ma  dubito  molto  che  siano  arrivati  (i).  Dicevo 
in  essi  che  mentre  seguitavano  al  centro  i  duelli  fra 
le  batterie  e  il  fuoco  della  fanteria,  le  retroguardie 
turche  bruciavano  tutti  i  villaggi  sottostanti  e  davano 
fuoco  anche  ai  boschi  delle  montagne  di  destra.  Le 
masse  turche  non  ancora  impegnate  si  avanzavano 
nella  rasa  pianura  con  una  audacia  veramente  note- 
vole: dal  ciglione  apparivano  ad  occhio  nudo  come 
tanti  formicai,  che  sbucavano  dalle  alture.  A  un  certo 
punto  si  vedevano  sulla  strada  bianca  di  Parsala  intieri 
battaglioni  turchi  procedere  in  ordine  serrato,  come  se 
avessero  marciato  verso  una  rivista  :  ma  essendo  stati 
presi  di  mira  da  uno  dei  tre  grossi  cannoni  greci, 
passarono  nei  campi  laterali  e  seguitarono  a  marciare 
in  ordine  sparso. 


(i)  Giunsero  a  destinazione  soltanto  i  primi  due. 
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Alle  5.30  pomeridiane  il  fuoco  era  vivissimo  da 
ambe  le  parti.  Certe  batterie  turche  fiammeggiavano 
ogni  tanto  da  sei  bocche  simultaneamente,  e  qualche 
istante  dopo  si  udivano  le  detonazioni. 

Due  ufficiali  d'ordinanza  che  provengono  dal  basso 
dove  si  combatte,  e  recano  dei  biglietti  al  principe 
Costantino,  mi  dicono  che  i  greci  si  battono  molto 
bene,  che  vari  attacchi  dei  turchi  a  destra  furono  re- 
spinti, ma  che  il  nemico  è  numerosissimo  e  la  sua 
artiglieria  strapotente. 


Alle  6  pomeridiane  da  un  ripido  sentiero  cominciano 
ad  arrivare  a  Domokò  i  primi  feriti.  Sono  soldati  soste- 
nuti da  qualche  compagno,  che  si  trascinano  a  stento, 
pallidi,  coperti  di  polvere  e  di  sangue.  Un  ufficiale  è 
condotto  sopra  un  mulo:  ha  la  camicia  fuori  ed  una 
palla  nel  ventre. 

Giunge  quindi  il  primo  italiano  ferito.  Si  regge  con 
fatica  sopra  un  mulo.  E  un  giovane  di  20  o  22  anni, 
Carlo  La  Bella.  Ha  due  palle  in  una  gamba.  L'avevo 
conosciuto  due  giorni  prima,  quando  arrivò  la  co- 
lonna Mereu. 

—  Ebbene,  -  gli  domandai  -  come  vi  trovaste  im- 
pegnati ? 

—  In  circa  150  della  colonna  Mereu  -mi  rispose 
-  eravamo  stamane  in  marcia  verso  l'estrema  sinistra 
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per  raggiungere  ki  legione  di  Ricciotti,  quando  co- 
minciò r  attacco.  Allora  fummo  fermati  ed  aggregati 
alla  4^  brigata. 

—  Vi  comandava  Mereu? 

—  No,  il  maggiore  Mereu  era  andato  avanti  per  par- 
lare con  Garibaldi,  e  noi  rimanemmo  sotto  gli  ordini 
degli  ufficiali  greci.  C'era  con  noi  anche  Amilcare 
Cipriani,  che  ci  fu  molto  utile  col  suo  esempio,  per- 
chè si  battè  valorosamente:  fu  lui,  si  può  dire,  il  no- 
stro capo  improvvisato. 

—  E  vi  batteste  bene? 

— •  Si,  per  due  ore  e  mezzo,  ma  poi  mancarono  le 
cartuccie  e  dovemmo  ritirarci  dietro  un'altura. 

—  Siete  rimasti  feriti  in  parecchi? 

—  In  molti,  ma  non  so  il  numero.  Ci  deve  essere 
anche  qualche   morto.  — 

Poco  dopo,  infatti,  con  una  coperta  di  lana  sostenuta 
da  quattro  garibaldini  fu  trasportato  nella  chiesa  del 
paese  il  primo  cadavere  di  volontario  italiano,  quello 
del  furiere  maggiore  Pini,  toscano.  Poco  dopo  si  seppe 
che  fra  i  volontari  della  legione  Mereu  vi  erano  altri 
morti  :  Achille  De  Pace  di  Brindisi  ;  Frapampina  Mi- 
chele di  Bari,  studente  ;  Silvestrini  Ugo  di  Castel- 
bolognese  e  lo  studente  Antinori  di  Ancona. 

Alle  7  intanto  il  combattimento  continuava,  e  men- 
tre r  attacco  era  quasi  cessato  a  destra,  si  faceva 
vivissimo   a  sinistra. 
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La  processione  dei  feriti  ingrossava.  Fece  molta 
impressione  la  notizia  che  vi  era  fra  essi  anche  il 
colonnello  Mauromicalis.  Lo  vidi  arrivare  alle  7.30  di- 
steso sopra  una  barella  portata  da  quattro  soldati.  Fu 
ferito  in  una  gamba.  E  un  bel  vecchio,  con  la  barba 
bianca,  alto,  di  nobile  famiglia.  Essendomi  levato  ri- 
spettosamente il  cappello  al  suo  passaggio,  egli  portò 
all'  ala  del  berretto  la  mano  destra  che,  calzava  an- 
cora un  guanto  bianco.  Dopo  Smolenski,  questo  vec- 
chio era  ritenuto  uno  dei  piìi  bravi  ufficiali  dell'eser- 
cito greco.  Accusato  ultimamente  di  essersi  mostrato 
troppo  prudente,  ieri  deve  essersi  esposto  per  pro- 
getto. Lo  seguiva  un  giovane  e  brillante  ufficiale  di 
cavalleria,  il  principe  di  Morussì,  suo  nipote,  tornato 
testé  da  Creta. 

Mentre  il  sole  tramontava,  illuminando  con  qualche 
raggio  sanguigno  la  triste  scena,  il  combattimento 
continuava,  specialmente  a  sinistra,  ma  il  fuoco  an- 
dava a  poco  a  poco  diminuendo.  Dall'  erto  sentiero 
vidi  salire  lentamente  i  superstiti  della  legione  Mereu. 
Portavano  ancora  in  testa  la  loro  piccola  bandiera: 
una  croce  bianca  in  campo  azzurro. 

Recatomi  alle  tende  della  Croce  Rossa,  trovai  che 
i  feriti  vi  affluivano  in  grande  quantità.  Tutte  le  car- 
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rozze  e  i  carri  venivano  requisiti,  per  trasportare  quei 
disgraziati  a  Lamia.  Anche  le  vetture  dei  corrispon- 
denti furono  sequestrate.  Io  riuscii  a  salvare  la  mia 
per  una  vera  combinazione,  facendola  partire  imme- 
diatamente. Così  alle  2  di  stamane,  con  un  collega 
che  era  rimasto  a  piedi,  giunsi  all'ufficio  telegrafico 
di  Lamia,  dove  ci  permisero  di  mandare  appena 
200  parole  per  ciascheduno  e  dove  si  seppe  che 
stanotte  alle  12.30  il  principe  decise  di  ritirarsi 
anche  da  Domokò,  occupando  la  linea  dell'  antico 
confine. 

Stamane  alle  6  cominciarono  ad  arrivare  a  Lamia 
i  primi  feriti,  fra  cui  gli  italiani  Campanozzi  di  Ca- 
tania, Zini  Gianfrancesco  di  Verona,  Rabezzana  Pietro 
di  Firenze,  Dall'Oppio  Paolo  di  Ravenna,  Ciro  Corra- 
detti  di  Roma,  Belli  Giuseppe  di  Firenze.  Quest'ultimo 
ha  una  ferita  leggera  alla  testa.  Più  gravemente  sono 
feriti  gli  altri,   alle  gambe  ed  alle  braccia. 

Da  Lamia  le  famiglie  cominciano  a  scappare  per 
imbarcarsi  a  Santa  Marina.  Si  prevede  che  fra  pochi 
giorni  i  turchi  giungeranno  anche  qui.  E  non  poteva 
avvenire  diversamente  con  la  strana  tattica  dell'eser- 
cito greco,  di  stare  sempre  sulla  difensiva,  di  lasciare 
al  nemico  tutto  il  tempo  di  preparare  i  suoi  attacchi  e 
di  ritirarsi  appena  una  posizione  è  minacciata.  Povera 
Grecia,  povera  Grecia  ! 
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Lamia,    i8  maggio,  sera. 

Dalla  strada  di  Domokò  è  un  continuo  giungere, 
fino  da  stamani,  di  feriti  che  vengono  portati  alle  am- 
bulanze della  Croce  Rossa  di  Santa  Marina  ;  un  pas- 
saggio incessante  di  famiglie  già  fuggite  da  Larissa, 
che  stavano  accampate  fra  Lamia  e  Domokò  e  che 
cercano  ora  un  rifugio  altrove  :  una  processione  in- 
terminabile. 

Nulla  si  sa  ancora  di  preciso  sulle  perdite  subite 
ieri  dai  greci  e  dai  turchi.  Ho  potuto  raccogliere 
invece  qualche  particolare  sull'azione  della  piccola 
colonna  già  comandata  dal  Mereu,  che  si  fece  vera- 
mente  molto  onore. 

Quei  volontari  italiani,  che  erano  ridotti  a  148,  do- 
vevano raggiungere  Ricciotti  fino  da  domenica,  ma 
tardarono  un  giorno  a  Domokò,  per  aspettare  certe 
scarpe  di  cui  avevano  bisogno.  Fu  per  questa  circo- 
stanza che  si  trovarono  divisi  dal  loro  maggiore  Me- 
reu, e  che,  cominciato  l'attacco,  vennero  aggregati 
alla  4^  brigata. 

Cipriani,  che  era  a  Domokò,  stette  con  essi  fino 
alla  fine,  ma  chi  li  comandò  in  luogo  del  Mereu  fu 
il  tenente  garibaldino  Mosca  Antonio  di  Casalmon- 
ferrato,  un  bravo  ex  sott' ufficiale  dell'esercito,  che  ha 
passato  quattro  anni  in  Africa. 
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Questo  Mosca,  vecchio  soldato,  fu  molto  utile  per- 
chè, cominciato  l'attacco  dei  turchi,  indovinò  subito 
le  distanze  e  comandò  l'alzo  prima  a  800  metri,  poi 
a  600,  infine  a  400,  colpendo  sempre  giusto.  Cinque 
volte  i  volontari  italiani  rimasero  senza  cartuccie  e 
il  Mosca  ed  altri  dovettero  andare  a  cercarne  sotto 
il  fuoco  presso  gli  ufficiali  greci  più  vicini.  Essi  ti- 
rarono sempre  fermi,  da  una  trincea,  dalle  4  alle 
6.45   pomeridiane. 

Dicono  che  la  fanteria  greca  tirava  troppo  in  fretta 
e  senza  alzo,  sprecando  una  quantità  enorme  di  car- 
tuccie. Molto  bene  tirava  invece  la  scarsa  artiglieria 
greca.  Videro  molti  cannoni  turchi  smontati  e  gruppi 
di  uomini  e  di  cavalli  nemici  fare  grandi  capriole 
sotto  l'azione  degli  shi^apnells  e  delle  granate  greche. 

Al  centro  tirava  molto  male  l'artiglieria  turca,  ma 
la  fanteria  mirava  molto  bene  e  si  avanzava  con  grande 
audacia.  Allo  scoperto  i  soldati  turchi  sparavano  i  loro 
colpi,  si  facevano  quindi  scudo  del  braccio  sinistro  alla 
faccia  e  avanzavano.  Se  i  greci  avessero  avuto  un  mag- 
gior numero  di  cannoni,  le  truppe  turche  non  avreb- 
bero potuto  avanzarsi  tanto. 

Accanto  ai  volontari  italiani  scoppiarono  varie  gra- 
nate turche  sollevando  nembi  di  terra,  ma  facendo 
poco  danno. 

Raccontano  i  volontari  che  a  destra  ed  al  centro  i 
turchi  o  bene  o   male  furono    per  lo    meno  tenuti  a 
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bada,  ma  che  cagionarono  gravi  perdite  alla  sinistra, 
dove  le  truppe  greche  erano  più  scarse. 

Quando  fu  portato  via  il  primo  morto  italiano,  An- 
tonio Pini,  ragioniere  di  Arezzo,  gli  ufficiali  greci  si 
scoprirono  e  dissero  ai  loro  soldati: 

—  Salutate  questo  straniero,  che  è  morto  per  il 
vostro  paese  !  — 

Molti  giovani  volontari  si  comportarono  da  eroi. 
Quando  il  Martinozzi  cadde  gravemente  ferito,  gridò: 

—  Coraggio,   compagni,  viva  l'Italia!  — 
Alcuni,   benché  feriti,  seguitavano   a   battersi.    Sul 

corpo  di  Ugo  Silvestrini  di  Castelbolognese  furono 
riscontrate  ben  sette  ferite  d'arma  da  fuoco. 

Fra  gli  italiani  e'  era  un  giovane  inglese,  certo 
Newbold,  tiratore  meraviglioso.  Ogni  uomo  che  egli 
prendeva  di  mira,  cadeva  senza  fallo.  Prima  di  tirare 
diceva  ai  compagni  vicini:  -  Guarda  quell'uomo  a  ca- 
vallo -  oppure  :  -  Vedi  quel  turco  sotto  l'albero?  -  e  la 
vittima  designata  stramazzava.  Ma  a  un  tratto,  mentre 
teneva  la  pipa  in  bocca,  il  Newbold  fu  colpito  e  cadde 
alla  sua  volta.  Apparteneva  alla  3^  compagnia. 

Insieme  col  maggiore  Mereu  era  assente,  per  es- 
sersi recato  da  Ricciotti,  il  dottore  della  legione, 
Tolomei  di  Roma  ;  ma  ne  fece  molto  bene  le  veci  lo 
studente  in  medicina  Ezzelino  Magli  di  Bologna. 

Anche  il  volontario  Paolo  Dall'Oppio  di  Ravenna 
cadde  gravemente  ferito   gridando:  -  Viva  l'Italia!- 
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L'avv.  Grassini  di  Venezia,  che  faceva  parte  del 
prode   manipolo,   mi  diceva  stamane: 

—  Per  la  prima  volta  ieri  mi  sono  sentito  orgo- 
glioso di  essere  italiano.  — 

Bisogna  notare  che  questa  colonna,  già  Mereu,  non 
era  stata  racimolata  a  casaccio,  ma  scelta  con  una 
certa  cura,  e  contava  molti  giovani  di  buona  famiglia 
venuti  qui  a  loro  spese. 

Fra  i  reduci  rimasti  incolumi  ho  veduto  stamane 
il  Serrantoni  di  Imola,  che  si  è  arruolato  sebbene 
abbia  un  braccio  solo  e  che  trasportava  ieri  i  feriti. 
Durante  il  combattimento,  mentre  il  Serrantoni  cari- 
cava un  ferito  sopra  un  mulo,  un  ufficiale  greco  ac- 
corgendosi che  aveva  un  braccio  solo,  gli  domandò 
che  cosa  gli  era  successo. 

—  Poco  fa  -  rispose  ridendo  il  Serrantoni  -una  can- 
nonata me  l'ha  rotto:  io  l'ho  preso  e  l'ho  buttato  via!  — 

L'ufficiale  è  ancora  intontito. 

Fra  gli  incolumi  ho  notato  anche  un  giovane  stu- 
dente imberbe,  appena  diciassettenne,  Pezzi  Giovanni, 
di  Udine,  abitante  a  Lecce.  Si  è  salvato  pure  un  vo- 
lontario più  giovane  ancora,  di  sedici  anni.  Ambedue 
si  batterono  ieri  molto  bene  al  pari  dei  più  anziani. 

Non  si  presentò  invece  al  fuoco  un  sedicente  uffi- 
ciale in  caramella  e  tutto  gallonato,  che  era  giunto 
a  Domokò  tre  giorni    sono,  e  che  diceva  di  volersi 

iscrivere    nella    legione  ;   come    rimase    in    Atene    un 
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altro,  che  si  attribuiva  non  so  quali  gradi  militari. 
E  costoro  saranno  capaci  di  farsi  gabellare  in  Italia 
come  reduci  dal  combattimento  di  Domokò  ! 

Dei   148  della  legione  Mereu  che  vi  presero  real- 
mente parte,  ne  mancano  oggi  all'appello   57. 


In  vari  corrispondenti  siamo  oggi  bloccati  a  Lamia, 
senza  carrozze,  né  cavalcature.  Il  telegrafo  da  Do- 
mokò a  Lamia  non  funziona  più,  e  quello  da  Lamia 
ad  Atene  è  talmente  sovraccarico  di  lavoro  gover- 
nativo,  che  non  si  accettano  dispacci  privati. 

Il  principe  si  è  ritirato  stamane  col  grosso  delle 
truppe  al  vecchio  confine,  ma  dicesi  che  stamane  le 
forze  greche  che  erano  all'estrema  sinistra,  compresa 
la  colonna  di  Ricciotti,  si  sieno  battute. 

Aspettiamo  le  notizie,  da  un  momento  all'altro,  dai 
reduci  feriti  o  malati. 

• 

Lamia,   i8  maggio,  notte. 

I  turchi  dopo  aver  occupato  stamane  Domokò  (che 
i  greci  avevano  incendiato  iersera  prima  di  abban- 
donarlo) si  avanzarono  verso  Furca,  dove,  ritirandosi, 
si  fermarono  il  principe  Costantino  e  il  grosso  delle 
sue  truppe. 

II  passo  di  Furca,  presso  l'antica  frontiera,  è  il  più 
accessibile  di  tutti  i  passaggi  dell' Othrys:  non  ha  che 
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850  metri  di  altezza,  ed  è  dominato  a  levante  dal 
monte  di  Antinitza. 

La  ritirata  dei  greci  stanotte  da  Domokò  fu  al- 
quanto disordinata,  ma  non  disastrosa  come  quella 
di  Larissa.  Le  perdite  di  ieri  si  fanno  ascendere  a 
poche  centinaia  di  feriti  ed  a  qualche  decina  di  morti, 
fra  cui  il  tenente  di  cavalleria  Mauromicalis,  parente 
del  colonnello. 

Nel  pomeriggio  seguitarono  ad  arrivare  i  feriti 
italiani. 

I  reduci  mi  raccontano  che  in  media  i  volontari 
italiani  spararono  circa  cento  cartuccie  per  uno. 

L'attacco  dei  turchi  al  centro  delle  posizioni  greche 
fu  fatto  con  undici  batterie,  mentre  i  greci  non  ne  te- 
nevano là  che  quattro,  di  cui  una,  quella  del  principe 
Nicola,  non  funzionò.  Oltre  le  batterie  di  cannoni  da 
9  e  da  IO,  i  turchi  avevano  dei  cannoni  da  12  tirati 
da  cinque  pariglie. 

La  banderuola  dei  volontari  italiani  fu  tutta  forata 
dalle  palle.  Indosso  ad  uno  dei  feriti  (non  so  quale) 
fu  trovato  tutto  insanguinato  un  foglio  di  carta  con 
uno  scritto  a  lapis  che  cominciava  così: 

•  «  Domokò,   i6  maggio. 

«  Caro  fratello. 

«  Qui  non  si  fa  nulla,  e  temo  pur  troppo  che  dovrò 
tornarmene  in  Italia  senza  la  soddisfazione  d'aver 
fatto  quattro  schioppettate  coi  turchi....  » 
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Alle  5  pom.  di  oggi  sono  andato  a  fare  due  passi 
lungo  la  strada  che  conduce  a  Furca,  piena  sempre 
di  profughi  e  di  soldati  malati,  ed  ho  incontrato  un 
gruppo  di  garibaldini  che  portavano  su  di  una  barella 
Amilcare  Cipriani  ferito.  Un  proiettile  gli  traforò  il 
ginocchio  destro.  Il  dottor  G.  N.  Miliaressis  di  Buca- 
rest, che  lo  curò  oggi  stesso  in  una  ambulanza  della 
Croce  Rossa  greca  di  Lamia,  giudicò  la  ferita  molto 
grave  :  la  gamba  è  gonfia. 

A  Lamia  intanto  cresce  la  paura,  e  le  botteghe  si 
chiudono  :  quasi  tutti  fuggono.  Si  crede,  e  non  senza 
fondamento,  che  dopo  un  breve  assalto  i  turchi  re- 
spingeranno i  greci  anche  da  Furca,  e  saranno  fra 
poche  ore  a  Lamia.  Dopo  di  che  non  restano  che  le 
Termopili  per  andarsene  ad  Atene.  E  con  molti  can- 
noni le  famose  Termopili  non  si  credono  inaccessibili 
come  una  volta. 

Tutti  imprecano  contro  il  governo  e  contro  il  modo 
con  cui  fu  condotta  la  guerra.  Si  domanda  perchè 
non  si  chiamarono  sotto  le  armi  tutti  gli  uomini  validi, 
perchè  Smolenitz  fu  lasciato  con  5000  uomini  appena 
ad  Almyros,  dove  si  crede  oramai  attaccato  e  in  ri- 
tirata anche  lui. 
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Le  notizie  di  questa  sera  sono  più  gravi  che  mai. 

A  Furca  i  turchi  cominciarono  subito  l'attacco  col- 
l'artigHeria,  e  si  prevede  che  l'esercito  greco  si  ripie- 
gherà stanotte  stessa  su  Lamia.  Due  batterie  greche 
sarebbero  cadute  in  mano  dei  turchi  stamane,  prima 
di  giungere  a  Furca. 

Da  questa  mattina  mi  preoccupavo  di  sapere  ciò 
che  era  avvenuto  della  colonna  di  Ricciotti  Garibaldi, 
ed  ora  vengo  informato  che  iersera,  dopo  essersi  va- 
lorosamente battuti,  i  garibaldini  furono  tagliati  fuori 
a  Moulonkon. 

Provo  a  mandare  al  telegrafo  un  dispaccio  d'ur- 
genza di  poche  parole,  ma  il  telegrafo  è  occupato 
da  alcuni  ufficiali  del  genio,  ed  i  dispacci  privati  non 
si  accettano  piià.  In  tali  condizioni,  nell'impossibiHtà 
di  fare  un  servizio  qualsiasi  di  informazioni  e  colla 
probabilità  di  essere  da  un  momento  all'altro  travolti 
in  una  ritirata  disastrosa,  è  meglio  tornarsene  ad 
Atene. 

• 

Atene,  22  maggio. 

Quante  cose  avrei  da  raccontare  intorno  a  questi 
ultimi  giorni  !   Mi  limito  a  poche  note. 

Martedì  scorso,  dunque,  1 8  corrente,  cioè  il  giorno 
dopo  la  battaglia  di  Domokò,  la  confusione  a  Lamia 
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andava  aumentando  di  minuto  in  minuto;  oltre  le 
famiglie  dei  profughi  e  le  processioni  di  soldati  ma- 
lati e  disertori,  si  aspettavano  le  truppe  del  principe 
Costantino  in  ritirata  verso  le  Termopili;  il  telegrafo 
non  funzionava  più  che  per  il  governo,  e  male  anche  per 
esso;  l'armistizio  si  diceva  finalmente  sicuro,  cosicché 
non  mi  restava  altro  da  fare  che  tornarmene  ad  Atene. 

Non  era  però  la  cosa  più  facile.  Al  porto  di  Santa 
Marina  (Stylida)  migliaia  di  fuggiaschi  si  pigiavano 
per  essere  caricati  sui  bastimenti  e  chissà  quando, 
uno  che  non  voleva  perdere  tempo,  avrebbe  trovata 
posto.  Decisi  allora  di  prendere  la  via  di  terra,  e  con 
grande  fatica  trovai  una  vettura  per  Livadia.  Vi  erano 
attaccati  quattro  cavalli,  ma  così  stanchi  e  fiaccati,  che 
sebbene  fossimo  partiti  tardi  (alle  1 1  pom.),  prima  del- 
l'alba  due  erano  già  caduti  e  si  dovettero  abbando- 
nare. Coi  due  superstiti  giunsi  mercoledì  mattina  alle  9 
al  villaggio  di  Dadi  e  da  quell'ufficio  telegrafico  spedii 
gli  ultimi  dispacci  che  non  avevano  accettato  a  Lamia; 
quindi  con  un'altra  carrozza  proseguii  subito  per  Li- 
vadia, dove   arrivai  alle   5   pom. 

Lungo  la  strada  non  vidi  che  alcune  valli  ben 
coltivate  e  la  solitudine  dei  luoghi  rotta  solo  da 
qualche  carovana  di  fuggiaschi.  Anche  a  Livadia  si 
temeva  l'arrivo  dei  turchi,  le  botteghe  s'erano  chiuse 
in  gran  parte,  e  non  si  trovava  più  una  vettura  per 
qualsiasi  somma. 
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Livadia  è  una  industriosa  cittadina  della  Beozia 
(5000  abitanti)  nei  cui  dintorni  si  coltiva  in  discreta 
quantità  anche  il  cotone. 

Vista  l'impossibilità  di  avere  una  carrozza,  neppure 
coir  aiuto  del  sindaco  e  della  polizia,  e  non  volendo 
fermarmi,  mi  procurai  a  nolo  tre  cavallucci  da  mon- 
tagna, uno  per  me,  uno  pel  dragomanno  ed  uno  pel 
bagaglio  ;  e  partito  alle  7  di  sera,  marciando  tutta  la 
notte  percorsi  i  40  o  45  chilometri  che  separano  Li- 
vadia da  Tebe,  dove  giunsi  alle  5.30  antimeridiane  di 
giovedì. 

Neppure  a  Tebe  si  trovavano  vetture,  e  solo  per 
gentile  ma  non  disinteressata  concessione  di  un  pri- 
vato, potei  avere  un  char-à-banc  a  due  ruote  con  cui 
recarmi  in  Atene  (72  chilometri).  Ero  già  tutto  pesto 
e  indolenzito  per  le  scosse  -  lungo  le  strade  piene 
di  buche  e  di  sassi  -  delle  vecchie  carrozze  sganghe- 
rate da  Lamia  a  Dadi  ed  a  Livadia  ;  il  cavallo  da 
Livadia  a  Tebe  m' aveva  finito  di  rovinare  con  la  sua 
sella  di  legno  alla  beota;  non  mancava  altro,  per  am- 
mazzare un  uomo,  che  il  barroccio  tebano. 

Basta,  partito  da  Tebe  alle  7  ant.  di  giovedì, 
giunsi  in  Atene  alle  7  pom.  dello  stesso  giorno,  e 
dopo  tanti  disagi  ebbi  la  soddisfazione  di  constatare 
che  i  piroscafi  partiti  contemporaneamente  dal  golfo 
di  Lamia  non  mi  avevano  preceduto  nel  loro  arrivo 
al  Pireo. 
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Ignorando  sempre  dopo  la  battaglia  di  Domokò 
-  a  cui  io  avevo  assistito  dal  centro  -  ciò  che  fosse 
accaduto  dell'estrema  sinistra  e  della  colonna  Ric- 
ciotti,  corsi  giovedì  sera  a  trovare  il  deputato  Gat- 
torno.  Non  ne  sapeva  nulla  neppur  lui.  Gli  era  giunta 
solo  vagamente  la  voce  che  anche  gli  uomini  di  Ric- 
ciotti  si  erano  battuti  perdendo,  fra  gli  altri,  il  depu- 
tato  Fratti. 

Alle  1 1  pom.  di  giovedì  sera  andammo  insieme, 
Gattorno  ed  io,  dal  presidente  del  Consiglio,  Rallis, 
che  ignorava  anch'  egli  la  sorte  dei  garibaldini  di 
Ricciotti,  ed  aspettava  in  proposito  notizie  dal  prin- 
cipe Costantino. 

Ieri  mattina,  venerdì,  21,  giunsero  finalmente  al 
Pireo  alcuni  vapori  da  Santa  Marina  (Stylida)  recanti 
non  solo  i  superstiti  ed  i  feriti  del  gruppo  Mereu, 
ma  anche  qualche  ferito  della  legione  Ricciotti.  Da 
essi  e  dal  dottor  Eugenio  Casazza,  capo  dell'ambu- 
lanza di  Ricciotti,  raccolsi  il  racconto  delle  peripezie 
subite  da  quei  volontari. 

Il  Serrantoni  di  Imola  mi  narrò  : 

«  Nella  notte  da  martedì  a  mercoledì,  a  mezza- 
notte, cioè  subito  dopo  la  mia  partenza,  un  grande 
pànico  venne  sparso  a  Lamia.  Alcuni  malvagi,  a  scopo 
di  rapina,  gridavano  :  Ar^^ivano  i  turchi  !  ed  allora  tutti 
scappavano  verso  le  Termopili  e  verso  la  marina. 

«  I  carcerati  dovettero  venire  liberati  dalle  prigioni. 
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«  Durante  tale  fuga,  mentre  sparavansi  fucilate  in 
aria,  il  paese  venne  saccheggiato,  da  greci,  ben  s'in- 
tende. 

«  I  superstiti  della  legione  Mereu  giunsero  a  Santa 
Marina  mentre  arrivava  un  treno  da  Lamia,  carico  di 
feriti.  Uno  di  essi,  Silvestri  Alarico,  studente,  era 
morto  tre  ore  prima, 

«  Un  garibaldino  falegname  fece  subito  una  cassa 
di  legno,  ed  un  altro,  scalpellino,  ne  scolpì  il  nome 
sopra  una  colonna  di  marmo.  A  mezzogiorno  il  cada- 
vere venne  accompagnato  al  cimitero  di  Santa  Ma- 
rina. I  garibaldini  armati  rendevano  gli  onori  funebri, 
seguivano  le  Dame  della  Croce  Rossa  ed  un  distac- 
camento di  marinai  greci.  » 

Seppi  che  mentre  avveniva  la  sepoltura,  parlarono 
il  volontario  Serrantoni  di  Imola  e  altri  superstiti,  i 
quali,  imbarcatisi,  si  recarono  quindi  a  Chalcis  dove 
solamente  cominciarono  a  conoscere  le  peripezie  della 
colonna  Ricciotti. 

Queste  altre  vicende  furono  a  me  così  raccontate 
dal  dottor  Eugenio  Casazza  di  Pavia,  capo  dell'  am- 
bulanza della  colonna  Ricciotti  : 

«Sabato,  15,  da  Agoriani  la  colonna  venne  man- 
data a  Dranitza,  all'estrema  sinistra;  nella  mattina 
di  lunedì  17,  si  spostò  verso  la  vallata,  ed  a  mez- 
zogiorno i  volontari  stavano  mangiando  un  boccone 
quando    Ricciotti,    notando    i    movimenti    dei    turchi 
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verso  la  destra,  ordinò  di  marciare  avanti.  Lo  segui- 
vano una  batteria  con  poca  fanteria  greca.  Dopo  tre 
ore  di  marcia  forzata  sboccarono  nel  piano.  Dal  rombo 
dei  cannoni  si  sentiva  che  la  battaglia  era  già  comin- 
ciata alla  destra  di  Domokò.  Per  meHio  vedere  sali- 
rono  sopra  un'elevazione  di  terreno,  quando  all'im- 
provviso ricevettero  una  scarica  di  fucileria  dai  turchi. 

«  Erano  le  16.30.  I  garibaldini  si  misero  in  posi- 
zione e  cominciarono  il  fuoco.  Fra  i  primi  marciava 
a  piedi,  armato  di  fucile,  avendo  da  due  giorni  ri- 
nunziato al  cavallo,  Antonio  Fratti,  e  stava  tirando 
le  prime  fucilate,  quando  cadde  colpito  da  una  palla 
che,  penetrata  nel  fianco  destro,  traversò  tutto  il 
petto,  uscendogli  dalla  sinistra. 

«  Tosto  accorso,  lo  raccolsi  fra  le  braccia,  chia- 
mandolo per  nome;  ma  Fratti  spirò  subito,  senza  poter 
pronunziare  una  parola. 

«  Frattanto  i  garibaldini  spiegavansi  sui  lati  di  una 
collinetta,  avanzandosi  in  ordine  sparso  verso  i  turchi, 
che  erano  circa  3000  cioè  in  numero  triplo. 

«  Un  gruppo  di  cavalleria  turca  cercò  di  aggirare 
i  garibaldini  sulla  sinistra,  ma  lo  spostamento  di  una 
compagnia  di  volontari,  discesa  con  alcuni  greci  dalla 
montagna,  e  alcuni  colpi  dei  due  cannoni  greci,  co- 
strinsero la  cavalleria  a  ritirarsi. 

«  Durante  un'ora  i  volontari  continuarono  ad  avan- 
zare, arrivando  fino  a  200  metri  dai  turchi,  ed  allora 
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innastarono  la  baionetta.  Ma  i  turchi  si  ritirarono  e  la 
terza,  compagnia  dei  garibaldini  fece  due  prigionieri. 

«  Il  fuoco  continuò  ancora  un'ora  finché  soprag- 
giunse la  notte,   quindi  le  due  parti  si  ritirarono. 

«  Al  mattino  appresso  gli  italiani  tornarono  nella 
vallata  accanto  a  Dranitza  portando  seco  i  feriti 
(circa  25),  nonché  il  cadavere  del  Fratti  che  venne 
sepolto  a  Kato  Dranitza. 

«  Altri  quattro  italiani  morti,  dei  quali  s'ignorano 
ancora  i  nomi,  furono  sepolti  presso  il  luogo  del 
combattimento.  » 

Da  Dranitza  il  dottor  Casazza  si  diresse  coi  feriti 
attraverso  pessime  strade  verso  Lamia,  dove  giunse 
dopo  due  giorni  di  marcia.  Quindi  i  feriti  vennero 
trasportati  a  Santa  Marina,  ove  furono  imbarcati. 

Accanto  ai  volontari  di  Ricciotti  combattè  la  le- 
gione filellenica,  il  cui  capitano  Varatazzi,  greco,  venne 
ucciso.  Ne  facevano  parte  26  italiani,  sette  dei  quali 
rimasero  feriti,  e  sono:  l'aiutante  maggiore  Bartoli 
di  Sinigaglia  ;  il  tenente  Guadagnini  di  Milano  ;  il 
sergente  De  AngeUs  di  Napoli  ;  il  sergente  Ali  di 
Messina;  Anastasiadis  di  Napoli;  Colaussi  di  Venezia; 
Buoncordo  di  Messina. 

La  maggior  parte  dei  feriti  si  é  trascinata  a  stento 
a  salvamento. 

Trovai  oggi  in  un  Ospedale  di  Atene  lo  studente 
torinese  Giachetti,  ferito  alla  gola.  Narra  che   anche 
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Felice  Albani  si  è  battuto  col  fucile,  tenendo  sempre 
a  tracolla  la  borsa  delle  lettere,  perchè  aveva  l'inca- 
rico di  raccogliere  la  corrispondenza  della   colonna. 

Il  prete  Zibecchi  di  Melegnano,  cappellano  della  co- 
lonna, si  comportò  mirabilmente  come  infermiere. 

Rallis  ricevette  ora  la  notizia  che  Ricciotti  Garibaldi 
con  due  compagnie  ha  raggiunto  oggi  il  principe 
Costantino  ad   Imerbey,  fra  Lamia  e  le  Termopili. 

Con  Ricciotti  sono  il  figlio  Giuseppe  e  il  deputato 
Fazi. 

La  ritirata  dei  garibaldini  avvenne  in  buone  con- 
dizioni. 

Della  parte  che  il  battaglione  Mereu  ebbe  nella 
battaglia  di  Domokò,  al  centro,  cioè  a  parecchi  chi- 
lometri di  distanza  dalla  colonna  Ricciotti  situata  al- 
l'estrema  sinistra,  ha  fatto  un  interessante  racconto 
il  volontario  Giuliano  Bonacci,  fighe  dell'  ex  ministro 
di  grazia  e  giustizia.   Eccolo  : 

«  La  mattina  del  17,  alle  11.30  circa,  un  colpo  di 
cannone  partito  dall'alto  della  fortezza  di  Domokò 
getta  l'allarme  nella  città;  il  principe  Costantino, 
che  vedo  ora  per  la  prima  volta,  si  affaccia  al  bal- 
cone di  una  casa  prospiciente  la  immensa  pianura 
che  è  sotto  di  noi  e  la  esplora  col  binocolo.  Il  prin- 
cipe,   che    molti   sostengono    non   ultima   causa   delle 
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disgrazie  militari  della  Grecia,  è  un  bel  giovane,  alto, 
biondo,   dal  volto  intelligente.^ 

«  Masse  di  fanteria  cominciano  a  spostarsi  verso 
i  contrafforti  del  monte  ;  le  staffette  volano  in  tutte 
le  direzioni. 

«  Noi  ci  ammassiamo  non  lungi  dalla  casa  occu- 
pata dal  principe,  e  mandiamo  per  ordini.  Prende  il 
comando  del  battaglione  l'aiutante  maggiore  Mosca. 

«  Da  Costantino  siamo  aggregati  alla  quarta  bri- 
gata ;  spieghiamo  la  bandiera  greca  che  ci  è  stata 
affidata  ad  Atene  al  principio  della  campagna,  e  di- 
scendiamo al  piano,  al  posto  d'  onore  assegnatoci,  in 
primissima  linea. 

«  Siamo  in  circa  140;  lo  spirito  di  tutti  è  elevatis- 
simo :  si  passa  sotto  le  trincee  greche  cantando  gli 
inni  nazionali.  I  soldati  greci  si  levano  in  piedi,  e  al 
nostro  passaggio  battono  fragorosamente  le  mani 
gridando  :   Zito  Italia  ;  gli  ufficiali  si  scoprono  il  capo. 

«Verso  r  una  e  mezzo  pomeridiana  giungiamo  in 
una  posizione  coperta,  poco  lontano  dagli  avamposti 
greci,  e  qui  accampiamo  provvisoriamente.  Durante  la 
nostra  discesa  i  colpi  di  cannone  dall'alto  della  for- 
tezza divengono  sempre  più  frequenti;  essi  sono  diretti 
a  disturbare  la  marcia  dei  turchi,  che  si  avanzano  a 
grandi  masse  su  una  strada  del  piano,  avendo  per  ob- 
biettivo una  collina  rocciosa  che  è  a  circa  mille  metri 
dagli  avamposti  greci,  in  linea  retta  innanzi  a  noi. 
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«  Ammassati  e  riordinatisi  dietro  il  colle,  i  turchi 
cominciano  a  spiegarsi  sul  fianco.  Escono  prima  fanti 
numerosi,  poi  cercano  di  piazzare  una  batteria  alla 
destra  del  colle.  I  colpi  dell'artiglieria  greca,  splen- 
didamente diretti,  disturbano  i  turchi  nella  loro  ma- 
novra; ma  dopo  brevi  istanti  di  titubanza,  i  turchi, 
coraggiosamente,  come  sempre,  si  avanzano  nel  piano, 
allo  scoperto,  in  ordine  sparso. 

«  Ci  accorgiamo  di  prender  parte  ad  una  battaglia 
campale  :  noi  ci  troviamo  a  sostenere  l'urto  del  centro; 
sulla  sinistra  dicono  che  combatta  il  generale  Garibaldi. 

«  Fino  ad  ora  si  sono  fatte  sentire  le  sole  artiglierie 
greche,  ma  i  cannoni  turchi  non  tardano  a  rispondere. 
I  colpi  però  son  mal  diretti.  Tentano  di  smontare  una 
batteria  collocata  in  un  colle  sulla  nostra  destra,  un 
poco  innanzi,  ma  mirano  troppo  in  alto  :  tutti  i  colpi 
cadono  nella  valle  retrostante,  non  lungi  da  noi,  re- 
cando una  certa  agitazione  tra  i  cavalli  della  batteria: 
fino  ad  ora  non  hanno  prodotto  alcun  danno. 

«  Giunge  per  noi  l'ordine  dell'avanzata.  Attraver- 
siamo una  breve  vallata,  a  uno  a  uno,  distanziati  per 
non  dar  nell'occhio,  e  per  il  momento  non  subiamo 
alcuna  perdita.  Saliamo  il  colle  occupato  dalla  batteria 
greca,  ma,  giunti  in  alto,  un  capitano  d'artiglieria  ci  dice  : 

«  —  Qui  non  vi  è  posto  per  voi,  se  volete  fare 
qualche  cosa,  andate  ad  occupare  due  trincee  ancora 
vuote,  che  sono  sul  colle  sotto  la  batteria.  — 
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«  Discendiamo  di  nuovo  e  raggiungiamo  le  trincee 
assegnateci,  facendo  circa  150  metri  di  strada,  per- 
fettamente scoperta. 

«  Scendiamo  nelle  trincee:  tutti  gli  ufficiali,  primo 
fra  essi  il  comandante  Mosca,  che  si  comportò  per 
tutta  la  battaglia  eroicamente,  rimangono  ritti,  dietro 
le  trincee,  allo  scoperto.  Mosca  è  a  cavallo,  e  va  in- 
nanzi e  indietro,  incoraggiando  i  soldati. 

«  Avendo  i  turchi  avanzato  fino  a  600  metri  circa, 
incominciamo  un  vivo  fuoco  di  fucileria,  mirando  sem- 
pre. Anche  noi  siamo  presi  di  mira  dal  nemico:  gli 
shrappnells,  scoppiano  in  alto,  sopra  di  noi:  le  palle  di 
fucile  fischiano  continuamente. 

«  E  qui  principiano  le  nostre  perdite.  Il  primo  col- 
pito è  il  furiere  maggiore  Pini  di  Arezzo;  una  palla  alla 
testa  lo  ha  freddato.  E  tratto  fuori  dalla  trincea  e  por- 
tato lontano.  Lo  vedo  passare  col  volto  insanguinato; 
la  testa,  rovesciata  all' indietro,  sfiorava  le  erbe;  il  ta- 
scapane è  lordo  di  sangue. 

«  Dopo  brevi  istanti  è  ferito  leggermente  al  capo 
Belli.  Esce  dalla  trincea,  e  sorridendo  va  a  farsi  me- 
dicare. .  Mentre  passa  dietro  di  noi,  tralasciamo  per 
qualche  momento  di  far  fuoco,  e  gli  gridiamo:  Bravo 
Belli,  coraggio  !  Ma  non  ha  bisogno  d' incoraggiamenti. 
Tutti,  del  resto,  mostrano  un  sangue  freddo  ammirevole. 

«  Il  terzo  colpito  è  Silvestri  di  Roma,  studente  di 
matematica,   segretario  al  comando.   Una  palla  lo  fé- 
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risce  gravemente  al  collo.  Emette  un  sospiro,  rovescia 
la  testa  all'indietro  e,  svenuto,  rimane  adagiato  nella 
trincea;  quando  gli  sbottonano  la  camicia,  dal  piccolo 
foro  esce  un  sottile  zampillo  di  sangue.  E  creduto 
morto. 

«  Intanto  quasi  tutti  hanno  finito  le  munizioni  e 
mandiamo  per  il  rifornimento. 

«  Cipriani,  il  quale  quando  ha  saputo  che  il  bat- 
taglione andava  al  fuoco,  è  disceso  dalla  sua  stam- 
berga di  Domokò  per  correre  in  mezzo  a  noi,  e  che 
durante  il  combattimento  ha  passeggiato  continua- 
mente dietro  le  trincee  allo  scoperto,  mostrando  uno 
straordinario  sangue  freddo,  va  con  gli  ufficiali  a 
prendere  cartuccie,  poi  torna  con  essi  a  distribuirle. 

«  Mentre  si  china  sulla  trincee  per  dare  un  pacco 
a  un  soldato,  è  colpito  gravemente  al  ventre  Cam- 
panozzi,  siciliano,  tenente  della  quinta  compagnia:  lo 
vedo  cadere  supino,  agitando  convulsamente  le  brac- 
cia e  le  gambe. 

«  Le  munizioni  distribuiteci  sono  poche  :  in  breve 
sono  di  nuovo  esaurite;  il  fuoco  nemico  diviene  di 
minuto  in  minuto  più  violento,  Cipriani  si  avvicina  e 
ci  grida: 

«  —  Ragazzi,  la  vostra  presenza  qui  è  oramai  inu- 
tile :  ritiratevi  in  ordine.  — 

«  A  uno  a  uno  usciamo  dalla  trincea  e  ripassiamo 
per  la  strada  scoperta,  sotto  un  fuoco  infernale,  mi- 
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cidialissimo.  Qui  avviene  la  strage  :  poco  meno  di  un 
terzo  del  battaglione  cade. 

«  Accanto  a  me,  a  sinistra  vicino  alle  roccie,  cam- 
minava senza  berretto  l'Antinori  di  Ancona,  giovane 
ancora  imberbe,  che  aveva  fatto  la  campagna  di  Ma- 
cedonia con  Cipriani.  Una  palla  gli  passa  il  cuore  ; 
stramazza  bocconi  sulle  roccie. 

«  Cipriani  che  si  ritira  ultimo,  dopo  l'ultimo  ga- 
ribaldino, è  colpito  al  ginocchio,  alle  4  pomeridiane. 
Cade  e  rimane  sul  posto  perdendo  una  grande  quan- 
tità di  sangue.  Verso  le  8.30  di  sera  sviene;  alle  9 
è  raccolto  e  portato  a  Domokò. 

«  Cade  anche,  nella  ritirata,  Barnaba  Giordano,  sici- 
liano, comandante  della  terza  compagnia:  ha  gravi 
ferite  al  petto.  Quasi  tutti  gli  ufficiali  sono  colpiti: 
Capuani,  della  quarta  compagnia,  leggermente  a  una 
gamba;  Antonio  Vinci,  siciliano,  pur  esso  legger- 
mente a  un  piede;  Ciro  Corradetti,  romano,  a  una 
gamba;  Panzeri  di  Bergamo  è  colpito  all'inguine  e 
muore.  Il  volontario  Frappampina  è  ucciso  da  una  can- 
nonata che  gli  fracassa  il  cranio.  Silvestrini,  romagnolo, 
un  bel  giovane  bruno,  è  colpito  da  cinque  o  sei  palle. 

<i.  Finalmente  giungiamo  in  luogo  un  poco  coperto 
e  incominciamo  a  salire.  Il  sole,  fino  allora  nascosto, 
squarcia  le  nubi  e  illumina  una  scena  di  profondo 
dolore  :  camminiamo  con  la  testa  bassa,  in  silenzio. 
Molti  piangono  dirottamente  i  perduti  amici. 
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«  Innanzi  e  dietro  a  noi,  su  carri  e  barelle,  sono 
molti  dei  nostri  feriti.  In  un  breve  alt  siamo  raggiunti 
da  un  carro  ove  è  adagiato  Ciro  Corradetti  :  gli  pre- 
sentiamo le  armi,  mentre  alcuni  escono  dalle  file  e 
corrono  a  baciarlo. 

«  E  notte:  quando  giungiamo  a  Domokò  siamo 
tutti  affranti,  esauriti,  affamati  e  assetati.  Pare  un 
convoglio  alla  ricerca  dei  morti  e  dei  feriti.  Verso 
le  1 1  di  sera,  mentre  alcuni  di  noi  erano  immersi  in 
un  profondo  sonno,  viene  l' ordine  della  ritirata  su 
Lamia.  L' esercito  turco,  respinto  nella  giornata  al 
centro  e  all'ala  sinistra,  era  riuscito  a  sfondare  l'ala 
destra  greca:  donde  una  minaccia  di  aggiramento  e 
la  susseguente  ritirata. 

«  Marciammo  tutta  la  notte,  in  mezzo  a  una  ter- 
ribile confusione  di  cavalli,  di  carri,  di  mandre  di 
pecore  e  di  buoi,  di  famiglie  fuggenti  l'invasione 
turca.  Non  è  un  esercito,  è  un  popolo  intiero  che 
abbandona  la  sua  terra  al  nemico.  » 


Appena  tornato  dal  campo,  Ricciotti  Garibaldi 
scrisse  sulla  parte  che  la  sua  colonna  ebbe  nel 
combattimento  di  Domokò  un  rapporto  sommario, 
da  cui  stralcio  i  brani  seguenti  : 

«  Il  giorno    i6   ricevetti  istruzioni  di  occupare  con 
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la  batteria  di  montagna  la  gola  sotto  Dranitza,  per 
la  quale  si  temeva  potesse  passare  il  nemico  e  ta- 
gliare la  ritirata  al  corpo  del  principe  Costantino. 

«  Ma  siccome  il  posto  assegnatomi  distava  circa 
2  chilometri  dall'  apertura  della  gola,  portai  la  co- 
lonna forte  di  circa  700  uomini  in  avanti,  all'  imboc- 
catura della  gola  e  dietro  un  monticello  che  si  di- 
staccava un  po'  nella  pianura  coronata  da  una  batteria 
greca. 

«  La  mattina  del  17  ricevo  ordine  di  restare  in 
posizione  e  proteggere  la  ritirata  della  batteria  po- 
sta sulla  collina  e  delle  altre  truppe  greche,  che  guar- 
davano i  dintorni. 

«  Ma  siccome  già  cominciava  a  tuonare  il  cannone 
sulla  nostra  destra,  mandai  il  capitano  Marescalchi, 
mio  aiutante,  sulla  colHna  a  vedere  se  qualche  co- 
lonna turca  minacciasse  la  nostra  sinistra. 

«  Avuta  assicurazione  negativa,  mossi  rapidamente 
la  colonna  in  direzione  del  campo  di  battaglia,  man- 
dando ad  avvisare  il  brigadiere  Tripipi,  comandante 
le  truppe  greche  in  questa  zona,  il  quale  mi  rispose 
che  facessi  pure  ciò  che  meglio   credevo. 

«  Passando  per  l' orlo  delle  colline  presto  si  deli- 
neò davanti  a  noi  a  sinistra  il  piano  liscio  come  una 
tavola  da  bigHardo,  coperto  dalle  numerose  colonne 
turche,  che  muovendo  verso  la  nostra  destra,  attac- 
cavano le  colline  ove  stava  l'esercito  greco. 
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«  Sotto  di  noi  si  avanzava  un  corpo  turco,  che  poi 
seppi  essere  forte  di  6000  uomini,  cinque  squadroni 
di  cavalleria  e  quattro  batterie. 

«  Questo  corpo,  obliquando  dalla  linea  generale  di 
avanzata  dell'esercito  turco,  veniva  quasi  a  volgere 
le  spalle  a  questo  e  avanzava  alla  nostra  direzione 
coperto  da  forti  linee  di  tiragliatori. 

«  Queste  già  erano  arrivate  a  circa  500  metri  dalla 
nostra  colonna,  e  quasi  circondavano,  senza  però  oc- 
cuparlo, un  piccolo  rialzo  di  terreno,  che  restava  nella 
pianura  come  un'  isola. 

«  Capii  che  era  necessario  occuparlo  per  avere  una 
base  di  operazione  ;  perciò  spinsi  immediatamente 
avanti  la  prima  compagnia  del  2°  battaglione  (sotto 
gli  ordini  di  Martinotti)  in  tiragliatori,  sostenuti  da 
altre  due  compagnie  in  formazione  serrata, 

«  La  piccola  collina  era  traversata  da  una  linea  di 
scogliera,  che  la  rendeva  formidabilmente  difensiva 
per  chi  l'avesse  occupata  per  il  primo. 

«  Per  fortuna  le  nostre  compagnie  avanzando  attra- 
verso il  terreno  scoperto  e  sotto  il  fuoco  incrociato  dei 
battaglioni  nemici  a  destra  e  a  sinistra,  riuscirono  ad 
occuparla  prima  del  nemico,  e,  dalla  scogliera  che  pa- 
reva quasi  un  muro,  aprirono  un  fuoco  ben  nutrito 
contro  il  nemico,  che  si  trovava  a  cinquanta  passi. 

«  E  qui  successe  un  fatto,  che  sarà  per  sempre  un 
dolore  per  l' Italia. 
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«  Tra  i  primi  che  giunsero  alla  scogliera  vi  era  un 
gruppo  d'italiani,  in  mezzo  ai  quali  si  trovava  il  Fratti. 

«  Io,  che  lo  raggiunsi  pochi  minuti  dopo,  mi  sentii 
dire  da  qualcuno:  —  Generale!   Fratti  è  ferito!  — 

«  Continuai  a  dare  gli  ordini  necessari  ;  poi,  ri- 
volgendomi verso  il  gruppo  che  cominciava  ad  al- 
lontanarsi,  chiesi:  —  Come  sta  Fratti?  — 

«  Mi  fu  risposto  :  —  E  morto  !  — : 

«  Intanto  diventava  necessario  liberarci  dalle  torme 
dei  tiragliatori  nemici,  che  quasi  circondavano,  e  che 
nella  nostra  posizione  esposta,  ci  tempestavano  di 
colpi  :  perciò  spinsi  sulla  nostra  destra  la  seconda, 
terza  e  quarta  compagnia  italiane,  sostenute  dal  di- 
staccamento francese. 

«  Le  tre  compagnie,  distese  in  tiragliatori,  ben 
presto  obbligarono  il  nemico  a  rinculare. 

«.  Feci  lo  stesso  sulla  destra  con  le  compagnie  gre- 
che sotto  gli  ordini  del  capitano  Martini,  e  guidate 
dal  conte  Roma,  deputato  al  Parlamento  greco,  che 
mi  fu  sempre  di  aiuto  inestimabile  durante  tutta  la 
campagna  e  si  dimostrò  uomo  di   sommo    coraggio. 

«  Anche  queste  ben  presto  ci  liberarono  dal  ne- 
mico sulla  nostra  destra,  e,  ordinato  V avanti  a  tutta 
la  nostra  linea,  questa  si  avanzò  magnificamente  oc- 
cupando un  fronte  di  circa  un  chilometro  e  respin- 
gendo il  nemico  per  quasi  due  chilometri. 

«  E  non    era    cosa    tanto    facile,  in  quanto  che  la 
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pianura  era  traversata  da  numerosi  piccoli  scoli  per 
le  acque. 

«  In  questo  momento,  cioè  circa  un'ora  dopo  co- 
minciato il  fuoco,  si  videro  distaccarsi  dal  grosso  del 
nemico  cinque  squadroni  di  cavalleria,  che  lentamente 
si  avanzarono  verso  la  nostra  sinistra. 

«  Temendo  una  carica,  ordinai  immediatamente  alle 
nostre  compagnie  italiane  di  fermarsi  e  prepararsi  a 
respingere  questo  attacco,  che  per  una  ragione  o  per 
un'altra  non  avvenne. 

«  Poco  dopo  il  nemico  si  ritirava,  e  le  nostre  com- 
pagnie restavano  nelle  posizioni  occupate. 

«  Sulla  nostra  destra  1'  azione  si  svolgeva  diver- 
samente. 

«  Le  nostre  compagnie  avevano  respinto  il  nemico 
fino  ad  alcuni  ruderi  d'un  antico  villaggio,  ma  qui  la 
resistenza  turca  divenne  ostinata  e  i  nostri  sostarono. 

«  Io  vidi  un  battaglione  turco  distaccarsi  dal  grosso 
e  avanzare  al  passo  di  corsa  per  sostenere  la  loro  po- 
sizione. 

«  Sfortunatamente  tutta  la  nostra  forza  era  impegnata, 
e  di  riserva  non  restavamo  che  io  e  la  mia  tromba, 

«  Per  fortuna  si  avvicinò  un  distaccamento  (circa 
60  uomini  della  sezione  filellenica)  e  lo  mandai  subito 
a  sostenere  la  nostra  destra. 

«  Quasi  nello  stesso  momento  giungevano  alcuni  uf- 
ficieili  dell'esercito  regolare  greco  per  domandare  istru- 
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zioni:  anche  questi  con  le  loro  truppe  (un  centinaio  e 
mezzo  di  uomini)  furono  mandati  nella  stessa  direzione. 

«  Avvicinandomi  a  queste,  feci  ordinare  1'  avanzata 
e  r  attacco  alla  baionetta,  ma  i  turchi  non  aspettarono 
a  incrociare  le  loro  baionette  con  le  nostre  e  abban- 
donarono la  loro  posizione  con  precipitazione;  cosic- 
ché mezz'ora  dopo  potei  riunire  tutte  le  nostre  com- 
pagnie e  riformarle. 

«  Essendo  già  quasi  scuro,  in  mezzo  all'entusiasmo 
dei  soldati  carichi  di  bottino,  ripresi  la  strada  di  ri- 
tirata. » 


Intorno  alla  morte  di  Antonio  Fratti  il  volontario 
Sveno  Pacciotti,  di  Poggio  Mirteto,  ha  dato  i  seguenti 
ulteriori  particolari  : 

«  Il  fuoco  era  aperto  da  pochi  minuti,  quando  una 
voce  corse  nelle  nostre  file,  colla  rapidità  del  baleno  : 

«  —  E  morto   Fratti  !  — 

«  Alcuni  si  volsero  e  videro  infatti  il  nostro  uffi- 
ciale tra  le  braccia  del  dottor  Casazza,  col  capo  ri- 
verso e  gli  occhi  chiusi,  mentre  veniva  trasportato 
fuori  del  campo. 

«  Ecco  come  è  avvenuta  la  morte. 

«  Due  volontari  discutevano  vivacemente  circa  la 
distanza  del  nemico,  per  regolare  l' alzo  del  fucile, 
e  stavano  per  venire  alle  mani. 
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«  Fratti,  udendo  quella  discussione,  intervenne  gri- 
dando : 

«  —  Finitela,  ragazzi.  Vi  pare  questo  il  momento 
di  discutere  fra  voi,   col  nemico  di  fronte?  — 

«  E  stava  per  aggiungere  qualche  altra  parola 
quando,  portandosi  una  mano  al  petto,  verso  il  fianco 
sinistro,  esclamò  : 

«  —  Mi  hanno  dato  un  pugno  !  — 

«  E  barcollando  fece  qualche  passo;  poi  cadde 
senza  poter  più  proferire  una  parola. 

«  Una  palla  gli  era  entrata  dal  fianco  sinistro,  sotto 
il  cuore,  ed  era  uscita  dalla  spalla  destra! 

«  Il  dottor  Casazza  fece  appena  in  tempo  a  solle- 
varlo :  il  povero   Fratti  era  già  spirato  ! 

«  La  notizia  della  morte  di  uno  dei  nostri  fra  i  più 
amati  ufficiali,  fece  passare  un  brivido  fra  le  nostre  file. 

«  —  E  morto  Fratti  !  E  morto  Fratti  !  -  ripetevano 
tutti  angosciosamente. 

«  E  i  romagnoli  piangevano  a  questa  notizia,  senza 
smettere  di  tirare,  nella  speranza  di  vendicarlo. 

«  Mentre  il  dottor  Casazza  veniva  a  raccogliere  un 
altro  ferito,  io  lo  vidi  piangere. 

«  Gli  dissi: 

«  —  Coraggio,   capitano  !  ■ — 

«  Ed  egli,  sempre  piangendo,   mi  rispose  : 

«  —  Non  è  il  coraggio  che  mi  manca,  ma  il  po- 
vero  Fratti!  —  » 
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Un  altro  volontario,  il  giovane  pubblicista  G.  B.  Pi- 
rolini, così  racconta  lo  slancio  con  cui  gli  italiani  an- 
darono al  fuoco  : 

«  Da  due  giorni  continuavamo  la  vita  di  stenti,  la 
vera  vita  del  soldato  in  guerra,  in  un  paese  affatto 
disabitato. 

«  Qualche  compagno  febbricitante,  lasciato  a  Kato- 
Agorani  alle  cure  di  pane  ed  acqua  in  quell'ironica 
istituzione  che  è  la  nostra  ambulanza,  ci  raggiunge 
qua  e  là  per  i  nostri  accampamenti,  che  si  spostano 
ogni  due  o  tre  ore.  Noi  li  curiamo  alla  meglio  con 
un  po'  di  carne  abbrustolita  e  tiriamo  avanti  tra  le 
solite  vicende  che  accompagnano  i  corpi  dei  volon- 
lontari,  con  nuove  defezioni  di  quattro  siciliani,  col 
malumore  serpeggiante  tra  le  file  per  le  tante  priva- 
zioni a  cui  siamo  sottoposti,  dalla  mancanza  di  tende 
per  il  riparo  dal  freddo  della  notte  a  tutti  gli  altri 
servizi  di  una  campagna  militare  attraverso  i  monti. 

«  Ma  l'indomani,  mentre  si  bivaccava,  una  staffetta 
dal  campo  di  Mauromicalis,  uno  dei  generali  divisionali 
delle  truppe  greche,  ci  portò  la  notizia  che  i  turchi 
avanzavano  nel    piano  di  Farsaglia  contro  Domokò. 

«  Facemmo  il  rancio  in  fretta  e  con  un'  ora  di 
marcia  ci  recammo  in  uno  sbocco  verso  la  pianura, 
per  spiare  le  mosse  del  nemico. 
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€  Infatti,  a  sette  o  otto  chilometri  di  distanza  si 
vedevano  marciare  in  fitte  colonne  contro  la  fronte 
di  Domokò.  Ci  gettammo  alla  pianura  per  incon- 
trarli. 

«  Il  fuoco  era  incominciato  su  tutta  la  linea,  il 
rombo  del  cannone  e  il  denso  fumo  bianco,  che  si 
innalzava  da  lontano,  ci  dimostravano  che  la  bat- 
taglia era  impegnata  seriamente. 

«  Tra  i  volontari  corse  un  fremito  di  gioia;  i  sol- 
dati greci  dalle  trincee  dei  monti  ci  salutavano  con 
degli  evviva,  meravigliati  di  quella  nostra  audacia. 

«  Attraversammo  un  campo  di  frumento  per  sfug- 
gire alla  vista  del  nemico  e  sbucammo  dietro  una 
collina.  Bisognava  prendere  posizione  lassù  ;  cari- 
cammo le  armi  e  la  prima  compagnia  fu  lanciata 
all'assalto. 

«  Fu  una  festa  per  noi,  cui  toccava  l'onore  di  fare 
le  prime  fucilate  coi  turchi. 

«  I  nemici  erano  giù  nell'  altro  versante  ;  con  dieci 
minuti  di  ritardo  avremmo  perduto  la  posizione  e  sa- 
remmo stati  distrutti. 

«  Il  nostro  fuoco  di  lassù  durò  un  quarto  d' ora  ; 
le  palle  fioccavano  intorno  a  noi,  fischiavano  sinistra- 
mente. 

«  Il  primo  nostro  morto  fu  l' on.  Antonio  Fratti. 
Ricorderò  il  triste  caso  per  tutta  la  vita.  Io  sparavo 
in  mezzo  ad  un  gruppo  di  amici. 
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«  Fratti,  dietro  di  noi,  ci  sorrideva,  col  fucile  a  tra- 
colla, cercando  un  posto  per  collocarsi;  ad  un  tratto 
udii  un  tonfo  come  di  un  corpo  che  cadeva.  Mi  voltai, 
era  Fratti; 

«  Lasciai  per  un  momento  il  ciglione  della  collina 
e  corsi  verso  l'amico;  gli  squarciammo  la  camicia 
cercandogli  la  ferita  :  un  fiotto  di  sangue  gli  inondava 
il  petto.  La  palla,  entrata  nella  spalla  sinistra,  era 
uscita  dietro  la  spalla  destra. 

«  Lo  chiamammo  ;  balbettò  qualche  parola,  e  poi 
spirò.  Io  lo  baciai,  e  col  cuore  spezzato  corsi  giù  nel 
piano  a  raggiungere  la  mia  compagnia,  che,  fucilando 
sempre,  fronteggiava  i  reparti  turchi  già  in  rotta. 

«  Perchè  fuggivano?  In  quella  giornata  avevano 
in  campo  un  esercito  potente;  anche  l'estrema  ala 
destra,  contro  la  quale  il  nostro  generale  ci  aveva 
spinti  malgrado  gli  ordini  del  quartier  generale  greco, 
che  voleva  mantenerci  nell'inerzia,  in  sostegno  di  due 
batterie  da  montagna,  sfuggiteci  poi  alla  vista,  era 
forte  di  4000  soldati  di  fanteria  e  di  quattro  squa- 
droni di  cavalleria:  dunque  avrebbero  dovuto  vincere. 

«  Noi  invece  eravamo  quattro  gatti,  non  più  di  600 
fucili  che  funzionavano;  ma  i  turchi  devono  essersi 
ingannati  sul  nostro  numero,  e  certamente  si  sono 
spaventati  delle  nostre  camicie  rosse  scendenti,  in 
mezzo  al  grandinare  delle  palle,  l'altro  versante  del 
colle  come  tanti  fantasmi. 
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«  Si  combattè  dalle  4  alle  7,  avanzando  sempre, 
per  tre  o   quattro  chilometri. 

«  Gli  italiani,  i  greci,  i  francesi,  gli  inglesi  com- 
ponenti il  battaglione  si  comportarono  valorosamente, 
supplendo  coli'  entusiasmo  e  coli'  audacia  alla  man- 
canza di  unità  negli  attacchi. 

«  Tutti  fecero  il  loro  dovere  :  gli  ufficiali,  e  tra 
questi  il  nostro  capitano  Cappelli,  si  buttarono  in- 
nanzi temerariamente,  dando  il  buon  esempio  ai  sol- 
dati. Con  questo  slancio  venne  impedito  l'aggiramento 
a  sinistra  della  cavalleria,  vennero  fatti  due  prigio- 
nieri, si  sparse  la  morte  e  il  pànico  fra  i  nemici,  si 
tenne  alta  insomma,  anche  dalla  nuova  generazione 
italiana,  il  valore  della  camicia  rossa. 

«  Quando,  alle  7,  ci  ritirammo  a  dorso  del  monte, 
eravamo  sfiniti. 

«  Il  maggiore  Martinetti,  rivolgendosi  al  generale, 
gli  disse  : 

«  —  Questi  soldati  così  indisciplinati,  oggi,  al  fuoco, 
si  sono  comportati  da  eroi.  — 

«  Il  capitano  greco  Roma,  aggregato  al  nostro 
Stato  maggiore,  soggiungeva  : 

«  —  Gli  italiani  si  sono  battuti  da  leoni.  — 

«  Passammo  la  notte  in  un  villaggio  vicino,  man- 
giando un  po'  di  galletta  ;  ma  un  triste  pensiero  ci 
teneva  tutti  in  agitazione  :   quello  dei  feriti. 

«  Ne  avevamo  trasportati  una  quarantina  dal  campo 
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del  nostro  combattimento,  ma  che  strazio  !  Questo 
indecente  governo  della  Grecia  ci  aveva  proprio  trat- 
tati come  tanti  banditi;  non  una  cassa  di  medicazioni 
antisettiche  avevamo  mentre  si  combatteva  ! 

«  Roba  da  malfattori  e  non  da  gente  civile  ! 

«  Io  vi  risparmio  la  descrizione  dello  spettacolo 
che  ne  seguì;  il  dottor  Maccagno,  dopo  aver  fasciato 
tre  feriti  coi  fazzoletti  che  teneva,  prese  per  protesta 
il  fucile  e  venne  in  mezzo  a  noi;  il  dottor  Lombardi 
di  Forlì  aveva  fatto  altrettanto,  e  combatterono  come 
soldati. 

«  Quei  poveri  feriti,  per  mancanza  di  mezzi,  rima- 
sero in  una  capanna  tutta  la  notte  a  soffrire  e  a  ma- 
ledire la  barbarie  bestiale  del  governo  greco. 

«  Tra  morti  e  feriti  ne  caddero  55,  quasi  il  io 
per  cento.  » 


Queste  ultime  osservazioni  del  Pirolini  sono  giu- 
stissime. 

Il  capitano  Casazza,  capo  dell'ambulanza  della  co- 
lonna Ricciotti,  era  partito  da  Atene  senza  una  benda 
né  una  medicina.  Dal  governo,  e  da  chi  per  esso,  non 
aveva  ottenuto  che  vane  promesse,  malgrado  tutti  i 
giri  e  le  istanze  che  aveva  fatto. 

Soltanto  a  Lamia,  recatosi  all'  ospedale  militare, 
potè  ottenere  quattro  pacchetti  di  garza  e  di  cotone; 
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nemmeno  una  fascia,  però;  un  po' di  laudano,  di  co- 
gnac e  di  magnesia,  il  tutto  chiuso  in  una  cassetta 
di  legno  che  al  momento  buono  non  potè  essere  sul 
campo  di  battaglia,  perchè  in  causa  dell'  assoluta 
mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  rimase  distante  otto 
ore  dalla  colonna. 

Sul  campo  il  dottor  Casazza  medicò  i  feriti  in  grazia 
del  materiale  datogli  dal  vecchio  medico  della  legione 
filellenica,  che  si  trovava  vicinissima,  e  mercè  un 
pacchetto  di  garza  che  il  deputato  Fazi  aveva  con 
sé  e  che  gli  portò  nel  punto  in  cui  aveva  stabilita 
r  ambulanza. 

Al  calare  della  notte,  Casazza  fece  portare  i  feriti, 
fra  cui  lo  studente  torinese  Giachetti,  in  una  casupola 
vicina,  dove  si  trovava  anche  il  capitano  greco  Va- 
ratazzi,  comandante  della  filellenica,  che  dopo  poche 
ore  morì. 

La  mattina  del  1 8  cominciò  la  odissea  del  trasporto 
dei  feriti,  senza  cavalcature  e  senza  barelle!  Casazza 
ne  prese  con  sé  parecchi  e  si  avviò  verso  Lamia. 
Perduta  la  strada,  si  trovò  ben  pres.to  tagliato  fuori 
completamente  dal  corpo  garibaldino,  ed  andò  alla 
ventura  sui  monti,  attraverso  i  boschi  ed  i  pantani. 

Raggiunta  poi  fortunatamente  la  strada  buona,  giunse 
a  Lamia  mentre  tutti  fuggivano  in  preda  al  terrore  verso 
il  mare  :  con  grande  stento  potè  imbarcarsi  coi  suoi  fe- 
riti e  proseguire  per  Atene. 
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Gli  altri  feriti  italiani  giunsero  a  Santa  Marina  ac- 
compagnati da  alcuni  soldati  greci. 


Sullo  stesso  argomento  il  dottor  Ferruccio  Tolomei, 
medico  della  colonna  Mereu  e  corrispondente  del  Mes- 
saggero, scrive  : 

«  Sento  che  vari  corrispondenti  hanno  scritto,  e 
amaramente  scritto,  del  modo  col  quale  si  trasporta- 
rono i  nostri  poveri  feriti. 

«  Anche  in  questi  servizi,  come  in  tutto  il  resto, 
la  più  completa  disorganizzazione  da  parte  dell'eser- 
cito greco,  dal  quale  non  si  ebbe  nessun  aiuto.  Questa 
la  causa  delle  enormi  difficoltà  incontrate. 

«  A'^engo  a  quel  che  mi  riguarda. 

«  Non  essendo  stato  eseguito  l' ordine  del  generale 
Garibaldi  di  far  partire  il  battaglione,  proveniente 
dall'Epiro,  da  Domokò,  per  Dragnista,  la  sera  del  i6 
o  il  mattino  del  17  alle  5,  mi  trovai,  fatalmente,  col 
comandante  Mereu  e  il  trombettiere  Evangelisti,  se- 
parato, nel  giorno  della  battaglia,  dal  nostro  batta- 
glione, e  unito  invece  alla  colonna  di  Ricciotti  Ga- 
ribaldi. 

«  Ridisceso  solo  da  Dragnista  a  Mazilì  il  16,  trovai 
che  il  mio  carro  d' ambulanza  -  che  il  i  s  era  eia  ve- 
nuto,  precedendo  il  battaghone,  fino  a  Mazilì,  condotto 
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da  quel  povero  Bellini,  romagnuolo,  che  poi  morì  nella 
difesa  della  trìncea,  -  era  rìtornato  a  Domokò. 

«  Il  mio  materiale  di  ambulanza  rìtornò  quindi 
presso  il  battaglione,  il  quale,  quando,  con  tanto  va- 
lore e  con  sì  tragici  effetti,  si  trovò  impegnato  nella 
difesa  della  trincea  sotto  Domokò,  ebbe,  per  l'opera 
ammirevole  del  mio  amico  Magli,  studente  in  medi- 
cina, un  buon  servizio  medico  e  potè  provvedere  al 
trasporto  di  tutti  i  suoi  feriti,  su  carri,  per  la  via  di 
Lamia. 

«  Io  mi  trovavo  distaccato  presso  la  colonna  del 
generale,  senza  alcun  materiale  di  soccorso.  E  quindi 
il  giorno  della  battaglia,  che  fu  il  17,  feci  la  mia 
parte  di  semplice  volontario. 

«  La  mattina  del  1 8  aiutai  ad  avviare  i  feriti  sulla  via 
di  Dragnista,  e  sceso  poi,  con  due  compagni,  al  campo 
di  battaglia,  dove  il  cadavere  del  nostro  Fratti  era  stato 
lasciato,  lo  trasportai  sopra  un  mulo  per  quattro  o  cin- 
que ore  di  montagna,  fino  a  Dragnista. 

«  Per  la  strada  incontrai  un  convoglio  di  feriti,  che 
credo  seguisse  il  dottor  Casazza.  Questi,  come  la  mag- 
gior parte  dei  feriti,  proseguirono  avanti  per  Lamia  e 
più  non  li  rividi  fino  a  destinazione. 

«  Le  medicature  furono  fatte  per  opera  special- 
mente del  dottor  Nieverhiis,  aggregato  alla  nostra 
compagnia  inglese,  e  del  dott.  Mound,  aggregato  alla 
legione  filellenica,  essendosi  l'ambulanza  del  corpo  di 
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Garibaldi,  diretta  dal  dottor  Casazza,  trovata  sprov- 
vista di  materiale. 

«  Gli  altri  due  medici,  Lombardi  e  Maccagno,  in 
vista  di  ciò,  si  erano  precedentemente  dimessi,  e  com- 
batterono da  volontari  il  giorno  17. 

«  Il  mattino  del  19,  dal  campo  sotto  Dragnista  il 
corpo  garibaldino  mosse  per  Lamia,  accostandosi  al 
lago  di  Nezero,  per  fronteggiare  arditamente  il  nemico 
e  proteggere  la  linea  di  ritirata.  La  qual  cosa,  ancor 
più  del  brillante  combattimento,  destò  l'ammirazione 
nell'esercito  greco. 

«  Io  ebbi  incarico  dal  generale  di  raccogliere  gli  ul- 
timi feriti  e  portarli  per  la  via  meno  esposta  dei  monti. 
Erano  nove,  fra  i  quali  tre  lasciati  dalla  legione  filelle- 
nica, e  il  generale  stesso  ci  aiutò  a  improvvisare  con 
fucili  e  pali,  altrettante  barelle. 

«  Un  centinaio  di  uomini  della  compagnia  greca,  co- 
mandati dal  tenente  Spinola,  dovevano  servire  da  por- 
tatori e  da  scorta. 

«  La  salita  da  Kato  a  Pano-Dragnista,  per  sentieri 
scoscesi,  occupò  gran  parte  della  giornata,  A  Pano- 
Dragnista  trovai  parecchi  altri  feriti  meno  gravi,  la- 
sciati dai  primi  convogli. 

«  Il  trasporto  su  barelle  a  braccia  essendo  impos- 
sibile, riuscii,  coir  astuzia  e  colla  violenza,  a  requi- 
sire dei  muli  a  una  comitiva  di  montanari.  E  mandai 
avanti  per  Jenitzu,  a  cinque  ore  da  Dragnista,  la  mag- 
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gior  parte  dei  miei  feriti,  avviandomi  a  sera  con  gli 
ultimi  quattro. 

«  Il  meno  trasportabile  per  quei  viottoli  di  montagna 
era  Leone  Veronesi,  triestino,  che  aveva  tutt'  e  due 
le  gambe  trapassate  da  una  palla. 

«  Dopo  tre  quarti  d' ora  lo  feci  fermare  nel  bosco, 
per  pernottare,  con  dieci  volontari  greci  e  un  mulo. 
In  fondo  a  un  vallone  tutto  ricoperto  di  fìtti  roveti 
accamparono  gli  altri  tre,  con  le  loro  scorte.  Era  già 
notte  inoltrata. 

«  Io,  col  dottore  inglese  Mound,  proseguii  per  Je- 
nitzu,  in  cerca  di  viveri  e  aiuti,  e  vi  giungemmo  a 
un'  ora  dopo  la  mezzanotte.  Il  villaggio  era  abban- 
donato dalla  popolazione. 

«  All'alba  del  19  un  reggimento  greco  che  si  tro- 
vava lì  era  già  in  piedi,  e  partì  in  fretta  per  Barim- 
pop,  in  direzione  di  Lamia. 

«  Dicevano  che  il  nemico  era  alle  spalle  a  un'ora 
da  noi  e  che  Lamia  era  già  dei  turchi  ;  non  potei  avere 
alcun  mezzo  di  trasporto  né  un  sol  uomo  di  rinforzo. 
Pànico  deplorevole. 

«  Un  ufficiale  greco,  doloroso  a  dirsi,  mi  disse  : 
—  Je  vous  conseille  de  vous  sauver,  sans  plus  penser 
à  personne  (!).  — 

«  Simili  poco  onorevoli  consigli  aveva  avuto  il 
colonnello  Mereu,  passato  la  sera  prima  di  noi  da  Je- 
nitzu  in  cerca  di  notizie  del  suo  battaglione,  dal  mag- 
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giore  Velude,il  quale  gli  disse  che  i  feriti  bisognava  ab- 
bandonarli per  la  strada  !  Tale  era  lo  stato  degli  animi. 

«  Mandai  avanti,  in  coda  al  reggimento  greco,  i  fe- 
riti già  arrivati  a  Jenitzu,  col  tenente  Spinola  e  il 
bravo  prete  garibaldino  Zibecchi.  Dei  garibaldini  greci 
di  scorta  non  uno  rimase. 

«  Solo  il  dottor  Mound,  il  volontario  Maurizio  Bor- 
ricelli,  pittore  nato  in  Roma,  e  quattro  militi  della 
legione  filellenica  internazionale  restarono  e  mi  aspet- 
tarono in   Jenitzu  per  fare  un  po'  di  cucina. 

«  A  loro  consegnai  due  degli  ultimi  feriti  rimasti; 
un  terzo  fu  affidato  alla  compagnia  francese  condotta 
dal  signor  Paul  de  Barre  che  a  caso  passava  di  lì. 

«  Continuai  a  retrocedere,  solo  sopra  un  mulo,  per 
più  di  quattr'  ore,  verso  Pano-Dragnista,  dove  la  fan- 
tasia dei  terrorizzati  aspettava  le  colonne  dei  turchi. 

«  Nel  luogo  preciso  ove  lo  avevo  lasciato  con  dieci 
portatori  e  un  cavallo,  trovo  il  Veronesi  di  Trieste, 
con  le  due  gambe  trapassate,  abbandonato,  solo,  il 
quale  mi  raccontò  che  gli  avevano  portato  via  per- 
fino il  cavallo.  Era  costernato,  e  mi  dichiarò  che  se 
avesse  avuto  un   revolver  l' avrei  trovato  morto. 

«  Penosamente  potei  spingere  sul  mio  mulo  que- 
sto povero  ferito,  che  avrebbe  avuto  bisogno  di  una 
barella,  e  trascinarlo  sotto  la  pioggia  fino  a  Jenitzu, 
ove  pernottammo  con  la  piccola  comitiva  che  mi  at- 
tendeva.  Seppi  di  poi  che  anche   il  triestino  Wieser 
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era  ritornato  alla  rieisrca  del  suo  amico.  E  non  si  vide 
r  ombra  d' un  turco  ! 

«  Impiegammo  altri  due  giorni  per  condurre  quegli 
ultimi  feriti,  a  piccole  tappe,  a  Lamia. 

«  Questo  dimostri  in  quali  condizioni  di  terreno, 
di  mezzi  di  trasporto  e  di  animi  si  poterono  fare,  in 
questa  disgraziata  campagna,  i  trasporti  dei  feriti.  » 


Subito  dopo  il  combattimento  di  Domokò,  il  gene- 
rale Ricciotti  Garibaldi  pubblicava  il  seguente  ordine 
del  giorno  : 

Compagni  d'arme  del  corpo  volontari  italiani! 

E  con  sommo  compiacimento  che  io  vi  comunico  l'alta  sod- 
disfazione di  tutte  le  autorità  greche  per  la  vostra  splendida  con- 
dotta alla  battaglia  di  Domokò. 

Attendo  dai  comandanti  di  corpo  le  proposte  di  aumento  di 
grado  a  chi  si  è  specialmente  distinto  in  questa  battaglia. 

Intanto  di  motu-proprio  ordino  che  per  merito  speciale  sui 
campo  di  battaglia,  siano  promossi  : 

Il  capitano  Roma  Alessandro  a  maggiore. 

Il  capitano  Martinotti  a  maggiore. 

Tenente  Marescalchi  a  capitano. 

Sottotenente  Borghesi  Vincenzo  a  tenente. 

Caporal  tromba  EvangeHsti  Giuseppe  a  sergente. 

Saranno  aumentati  di  grado  altri  meritevoli  in  un  altro  or- 
dine del  giorno. 

Ricciotti  Garibaldi. 
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Più  tardi  lo  stesso  Ricciotti  pubblicava  questo  sup- 
plemento al  precedente  ordine  del  giorno  : 

A  bordo  à^VÌ  Urania,  li  27  maggio   1897. 

Compagni  d'arme  del  corpo  volontari  garibaldini! 

In  seguito  a  nuovi  rapporti  trasmessimi  dai  vari  comandanti 
di  reparto,  vi  comunico  le  seguenti  nuove  conferme  di  grado, 
e  le  seguenti  promozioni  da  me  deliberate  : 

PRIMO     BATTAGLIONE 

Tenente  Pernice,   promosso  capitano. 
Furiere  Rabezzana,  ferito,  promosso  sottotenente. 
Volontario  Marcon,  promosso  sergente. 
Volontario  Mingo,  promosso  sergente. 

SECONDO    BATTAGLIONE 

Maggiore  Martinotti  Gustavo,  promosso  lenente  colonnello. 

i^  compagnia,  tenente   Pagano  Giovanni,  promosso  capitano. 

Id.  sottotenente  Beta  Riccardo,  promosso  tenente. 

Id.  sergente  Gori  Remo,  promosso  furiere. 

Id.  caporale  Loti  Goffredo,  confermato  nel  grado. 

2^  compagnia,  furiere  Giurorich  Silvio,  promosso  sottotenente. 

Id.  caporale  maggiore  Bella  Giuseppe,  confermato. 

Id.  caporale  maggiore  Moratti  Cesare,  promosso  sergente. 

Id.  furiere  Armerico  Vincenzo,  confermato. 

Id.  caporale  Cafico  Prospero,  confermato. 

Id.  sergente  Caroli  Cesare,  confermato. 

ìd.  sergente  Chiodi  Raimondo,  promosso  furiere. 
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3*  compagnia,  volontario  Carrano  Cesare,  menzione  onore- 
vole. 

Id.  volontario  Dona  Paride,  menzione  onorevole. 

4^  compagnia,  caporale  maggiore  Agostinelli  Cesare,  con- 
fermato, 

Id,  caporale  maggiore  Contini,  confermato, 

Id.  volontario  Francioni,  menzione  onorevole. 

AMBULANZA 

Furiere  Landi  Andrea,  confermato  nel  grado  con  beneme- 
renza per  servigi  sanitari. 

TERZO    BATTAGLIONE 

4^  compagnia.  I  sergenti  Stevani,  Bacci,  Bidon,  Bini,  Ronchi, 
Delogu,  sono  promossi  tenenti  per  merito  di  guerra,  in  seguito 
a  proposta  speciale  del  loro  comandante  di  battaglione. 

QUARTO    BATTAGLIONE 

Volontario  Turazzini,  confermato  nel  grado  di  sergente. 

RiccioTTi  Garibaldl 


I  feriti  garibaldini  che  visitai  tanto  in  Atene,  come 
al  Pireo,  erano  curati  amorosamente  dai  vari  comi- 
tati della  Croce  Rossa  e  circondati  di  fiori. 


IX 


TORNANDO  IN  ITALIA 


N= 


EL  recarmi  alla  stazione  di  Atene  per  Patrasso, 
quando  tornai  in  Italia,  pensavo  che. meno  di  un  mese 
prima  in  quella  stessa  stazione  avevo  salutato  al  suo 
arrivo  (i°  maggio)  il  povero  deputato  Antonio  Fratti. 
Ero  andato  ad  incontrarlo  in  compagnia  di  Ricciotti 
Garibaldi.  Non  lo  avevo  veduto  da  qualche  tempo  e 
notando  che  era,  al  pari  di  Felice  Albani,  alquanto 
ingrassato  : 

—  Ebbène,  -  gli  dissi  scherzando  -  siete  venuti  a 
fare  una  cura  per  dimagrare  ?  — 

Gli  ricordai  che  con  Albani  e  Zirardini  di  Ravenna 
lo  avevo  incontrato  anche  a  Parigi,  nel  1889,  quando 
i  rappresentanti  di  alcune  associazioni  popolari  vol- 
lero fare  una  dimostrazione  di  simpatìa  alla  Francia, 
e  continuai  ridendo  : 

—  Insomma  sei  sempre  il  sentimentalista  politico 
che  non  invecchia  mai  ! 

—  Sai  -  disse  Fratti  -  che  ho   52   anni  ! 
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—  Supponevo  che  avendo  avuto  parte  nelle  spedizioni 
di  Mentana  e  dei  Vosgi  tu  dovessi  essere  vicino  alla  cin- 
quantina, ma  non  ne  dimostri  davvero  più  di  43  o  44.  — 

Diritto  come  un  fuso,  con  quasi  tutti  i  suoi  capelli 
ancora  biondi,  roseo  e  sorridente.  Fratti  era  infatti 
nel  fiore  della  virilità,  e  chi  non  lo  conosceva  non  gli 
avrebbe  dato  più  di  quarant'  anni. 

—  Tu  credi  dunque  -  egli  mi  domandò  -  che  non 
valesse  la  pena  di  venire  a  combattere  per  la  Grecia? 

—  Ohimè  !  -  risposi  -  lo  temo.  Fra  pochi  giorni, 
dopo  aver  veduto  la  Grecia  contemporanea  quale  è 
realmente,   sarai  forse  tu  pure  dello  stesso  parere.  — 

E  gli  dissi  brevemente  le  impressioni  mie,  informan- 
dolo della  insufficienza  e  della  disorganizzazione  del- 
l' esercito  greco,  della  formazione  del  nuovo  Gabinetto 
il  quale  non  aveva  né  la  forza  né  l' autorità  per  prov- 
vedere alla  cosa  più  urgente,  alla  nomina  cioè  di  un 
comandante  supremo,  capace  di  finire  la  guerra  con 
un  combattimento  che  salvasse  almeno  l' amor  pro- 
prio nazionale. 

—  Basta,  -  disse  Fratti  -  oramai  ci  siamo  e  dob- 
biamo cercare  di  onorare  ancora  una  volta  la  cami- 
cia rossa.  Lascia  che  ci  mandino  avanti  con  Ricciotti, 
e  vedrai  che  il  nostro  dovere  lo  faremo.  Chissà  che 
alle  Termopili  il  turco  non  venga  respinto  ?  — 

Ma  cambiò  subito  argomento,  per  ammirare  gH 
avanzi  dell'Acropoli  che  spiccavano  a  sinistra    della 
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Strada  che  percorrevamo.  Era  tutto  felice  di  toccare 
il  suolo  pieno  di  tante  memorie  classiche,  e  nella  sua 
gioia  si  mostrava  ancora  più  espansivo  e  gioviale  del 
solito.  Faceva  persino  dei  giuochi  di  parole  :  ne  ri- 
cordo uno  pungente  su  Costantinopoli,  con  Costantino, 
nome  del  principe  ereditario,  e  Poli,  cognome  di  un 
volontario,  grande  sfoggiatore  di  nastri  e  di  medaglie 
commemorative. 


Nei  primi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Atene,  Fratti 
alloggiava  modestamente  all'Albergo  di  San  Giorgio 
e  continuava  a  portare  il  vestito  da  borghese,  non 
volendo  indossare  la  camicia  rossa  se  prima  Ricciotti 
non  avesse  combinato  la  partenza  della  sua  colonna. 

In  quel  periodo  si  adoperò  molto  per  far  cessare 
le  divisioni  fra  i  volontari,  e  fu  molto  dispiacente  di 
non  riuscirvi  in  causa  della  ostinazione  di  qualche 
mattoide,  il  quale  continuava  a  parlare  di  afferma- 
zioni del  partito  socialista  e  di  altre  cose  che  con 
la  guerra  non  avevano  nulla  da  fare. 

Per  raccomandare  la  concordia.  Fratti  aveva  det- 
tato, scherzando,  il  seguente 

DECALOGO    GARIBALDINO 

1°  Non  leggere  giornali  e  non  chiedere  notizie. 
2°  Dubita  di  quelle  che  ti  danno. 
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3°  Non  lagnarti  mai  di  nulla. 

4°  Parla  bene  della  Grecia  in  ogni  caso  e  in  ogni  momento. 

j''  Non  far  polemiche  ad  uso  Ciancabilla  e  Labriola. 

6°  Se  non  capisci  il  greco  moderno,  confortati  nel  ricordo 
del  greco  antico. 

7°  Sii  discreto  nel  culto  di  Bacco. 

8°  Adora  le  tue  idee  e  odia  la  discordia. 

9°  Combatti  il  Turco  sognando  il  Partenone. 
10°  Se  non  vai  ai  Campi  Elisi  ritorna  in  Italia  solo  a  guerra 
finita. 


Tornato  in  Atene  dopo  una  escursione  a  Volo,  ri- 
vidi Antonio  Fratti  la  sera  dell'  8  maggio,  quando  la 
colonna  Ricciotti  partiva  dal  Pireo,  e  lo  ritrovai  ve- 
stito da  ufficiale  garibaldino,  lieto  che  i  volontari  ita- 
liani muovessero  finalmente  per  la  Tessaglia,  dove 
si  prevedeva  prossimo  un  combattimento. 

Quella  sera  a  bordo  tenne  allegro  lo  stato  mag- 
giore coi  suoi  discorsi  umoristici  e  colle  reminiscenze 
classiche. 

—  Ho  beli' e  visto;  -  diceva  Ricciotti  -  quando  i 
volontari  si  lamenteranno  per  la  mancanza  di  pane  o 
di  qualche  altra  cosa,  manderò  Fratti  a  far  loro  un 
discorso:  essi  dovranno  mettersi  a  ridere  per  forza!  — 

La  mattina  seguente,  mentre  il  Pelops  filava  nel  ca- 
nale di  Chalcis,  Fratti  contemplando  le  rive  dell'At- 
tica e  dell' Eubea  evocava  i  ricordi  di  Maratona  e  di 
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Negroponte  ;  e  il  giorno  appresso,  io  maggio,  mon- 
tava fieramente  a  cavallo  al  seguito  di  Ricciotti  nella 
prima  marcia  da  Santa  Marina  a  Lamia. 

Beir  uomo  a  piedi,  era  superbo  a  cavallo  e  rico- 
nosciuto oramai  per  voto  unanime  come  il  più  ele- 
gante -  oltre  che  più  colto  -  ufficiale  garibaldino  della 
spedizione.  Durante  quella  marcia,  quantunque  pio- 
vesse quasi  continuamente,  non  faceva  che  parlare 
di  Leonida  e  delle  vicine  Termopili.  Il  suo  ordinario 
buon  umore  era  aumentato  dopo  il  telegramma  del 
principe  Costantino,  che  raccomandava  a  Ricciotti  di 
raggiungerlo  coi  garibaldini  a  Domokò  al  più  presto 
possibile,  parole  le  quali  facevano  supporre  imminente 
un  nuovo  attacco  dei  turchi. 

Poiché  la  grande  preoccupazione  di  Fratti  era  quella 
di  giungere  al  campo  ad  armistizio  concluso,  cioè  a 
cose  finite. 

—  Arrivassimo  almeno  —  ripeteva  -  per  l'ultimo 
combattimento,  per  una  buona  battaglia  in  posizioni 
vantaggiose,  durante  la  quale  i  turchi  venissero  re- 
spinti. Che  piacere  tornare  in  Italia  dopo  aver  fatto 
alle  schioppettate!  — 

Pure,  desiderando  di  trovarsi  presto  al  fuoco,  egli 
non  aveva  alcun  tristo  presentimento.  Non  lo  sentii 
mai  parlare  della  probabilità  di  cadere  neanche  fe- 
rito. Uscito  incolume  già  tante  altre  volte  da  mici- 
diali combattimenti,  s'era  abituato  talmente  al  peri- 
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colo,  che  lo  affrontava  con  una  spensieratezza  com- 
pleta. 

Il  suo  buon  umore  riuscì  prezioso  il  giorno  se- 
guente, durante  la  interminabile  marcia  da  Lamia  a 
Domokò,  mentre  l' acqua  cadeva  a  rovesci,  e  il  ter- 
reno cretaceo  s'  era  convertito  in  un  fango  vischioso. 

Egli  scherzava  su  quella  prova  dell'  acqua  che  gli 
Dei  avevano  voluto  infliggere  ai  volontari  italiani 
prima  della  prova  del  fuoco  ;  incoraggiava  i  giovani 
non  avvezzi  ancora  alle  lunghe  marcie  ;  cedeva  ogni 
tanto  la  propria  cavalcatura  ai  più  stanchi,  e  diceva 
che  avrebbe  presto  -  come  fece  -  rinunziato  al  ca- 
vallo per  fare  il  soldato  a  piedi  col  suo  bravo  fucile 
in  ispalla. 

■ —  Nella  sua  cortesia  -  aggiungeva  -  Ricciotti  mi 
ha  voluto  aggregare  come  ufficiale  allo  stato  mag- 
giore ;  ma,  senza  alcuna-  pratica,  in  che  cosa  posso 
servire  io  come  ufficiale  ?  In  un  solo  modo  riuscirò 
utile  :  facendo  il  soldato  semplice  e  adoperando  il  fu- 
cile, come  il  collega  Antide  Boyer.  — 

Nel  pomeriggio  del  giorno  seguente,  1 2  maggio, 
quando  i  garibaldini  accampati  sotto  il  paese  di  Do- 
mokò -  a  sinistra  -  ricevettero  dal  principe  Costantino 
l'ordine  di  recarsi  agli  avamposti  dell'estrema  sini- 
stra. Fratti  cedette  il  cavallo  al  servizio  delle  sussi- 
stenze. Prima  che  partissero  lo  trovai  in  piedi  presso 
una  tenda  formata  con  due  coperte,   sotto   la    quale 
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il  deputato  Fazi  stava  facendosi  allacciare  le  scarpe 
dal  suo  attendente. 

—  Giacché  vi  colgo  tutt'e  due  insieme  -  dissi  -  vi 
voglio  fotografare. 

—  Aspettate  almeno   che  mi  alzi  !  -  disse   Fazi. 


Il  deputato  Antonio  Fratti  in  uniforme  da  ufìfìciale  garibaldino 

Ma  già  l'istantanea  (con  un  Kodak  9  per  9)  era 
fatta.  Con  la  camicia  rossa,  in  piedi  sull'  erboso  de- 
clivio,  Fratti  è  riuscito  tutto  sorridente. 

Lo  rividi  infine  il  14  maggio  a  Kato  Agoriani, 
quando  visitavo  gli  avamposti.  Egli  aveva  passata 
la  notte  sul  pavimento  della  chiesa  del  villaggio.  Da 
quella  collina  si  scorgevano  benissimo  col  canocchiale 
le  tende  bianche  del  nemico.  I  volontari  erano  tutti 
contenti,  perchè  per  la  prima  volta  con  qualche  ca- 
pretto allesso  avevano  potuto  farsi  del  brodo. 

—  Sono  io,  ora,  il  sopraintendente  delle  sussistenze 


224 


Tornando  in  Italia 


—  mi  diceva  allegramente  il  bravo  tenente  Marescal- 
chi, un  giovane  ex  ufficiale  del  nostro  esercito,  che 
nella  giornata  del  1 7  maggio  si  comportò  splendida- 
mente, conducendo  i  suoi  uomini  al  fuoco  con  uno 
slancio  mirabile.  —  Assaggi,  assaggi  che  brodo  ho 
fatto  stamane!  Non  si  sente  neppure  l'odore  del  ca- 
pretto ;   pare  brodo  di  manzo  e  pollo  !  — ■ 

Avevo  già  fatto  colazione,  ma  per  contentarlo  do- 
vetti assaggiare  il  brodo  che  era  davvero  eccellente. 

Poco  dopo,  visitato  Ricciotti,  il  quale  mi  parlava 
della  debolezza  di  quella  posizione  a  sinistra,  stavo 
montando  a  cavallo  per  andarmene,  quando  Fratti  mi 
raggiunse,  allegro  secondo  il  solito,   e  : 

— •  Sai  -  mi  disse  -  che  ho  mantenuto  il  mio  pro- 
ponimento ?  Dacché  abbiamo  lasciato  Domokò  per 
questi  avamposti,  ho  marciato  sempre  come  un  sol- 
dato semplice.  I  piedi  sono  un  po'  gonfi,  ma  comin- 
cio ad  abituarmici.  — 

Chiese  le  notizie  che  si  avevano  al  comando  a  Do- 
mokò, ed  alla  mia  volta  gli  domandai  quale  impres- 
sione gli  avevano  fatto  le  truppe  greche. 

—  Ieri  sera  -  mi  raccontò  -  sono  stato  invitato  a 
cena  dal  comandante  di  quest'  ala,  Mauromicalis,  ed 
ho  sentito  con  dispiacere  che  lo  spirito  dei  soldati 
è  molto  basso  ;  mancano  di  tutto  e  non  hanno  ora- 
mai più  fede  nei  loro  superiori.  Fortunatamente  que- 
sta posizione  di   Domokò  sembra  buona.... 
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—  Al  centro  -  interruppi. 

—  Eh,  già  ;  qui  dove  siamo  noi  non  pare  altret- 
tanto forte,  ma  speriamo  bene.  A  rivederci  quando 
torni;  ricordati  di  portarmi  qualche  cosa  da  leggere.... 
gli  ultimi  numeri  del  Corriere  della  sera....  — 

Rimasto  senza  cavalcatura,  come  ho  raccontato, 
non  potei  più  recarmi  all'estrema  sinistra,  distante 
una  ventina  di  chilometri  ;  il  giorno  della  battaglia 
mi  trovavo  al  centro  della  posizione  a  Domokò  ;  non 
rividi  il  buon  Fratti  e  del  modo  con  cui  cadde  al 
principio  dell'attacco,  seppi  solo  dal  dottor  Casazza. 

Così  buono,  educato  e  gentile,  Fratti  non  aveva 
che  amici  in  tutti  i  partiti.  La  sua  fede  politica  non 
si  manifestava  mai  in  astiose  polemiche  partigiane. 
Nelle  discussioni  portava  sempre  una  nota  elevata; 
nella  guerra  greco-turca,  mentre  altri  si  perdeva  in 
miseri  dissensi  egli  non  recò  che  sentimenti  nobili  e 
disinteressati:  quelli  del  sacrifizio  e  del  dovere.  Per  la 
sua  coltura  e  per  la  maniera  con  cui  morì.  Fratti  ri- 
corda i  Mameli  ed  i  Dandolo. 

Ed  è  triste  di  ricordare  come  un  corpo,  che  albergò 
uno  spirito  così  bello  e  generoso,  fosse  condotto  alla 
sepoltura  in  modo  che  fa  grandissima  pena  solo  ad 
accennarlo!  Era  tale  nell'esercito  greco  la  deficienza 
dei  mezzi  di  trasporto,  che  mancavano  assolutamente 
i  carri  per  rimuovere  i  cadaveri.  Così,  dopo  il  com- 
battimento, il  corpo  di  Antonio  Fratti  dovette  essere 
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da  alcuni  compagni  caricato  su  un  mulo.  Mancava  per- 
fino la  corda  per  assicurarvelo,  e  la  salma  cadde  due 
o  tre  volte  prima  di  giungere  presso  il  piccolo  vil- 
laggio dove  fu  provvisoriamente  sepolta! 


Pagato  il  suo  tributo  d' ammirazione  ai  morti,  il  cro- 
nista non  deve  dimenticare  i  superstiti,  cominciando 
dal  generale. 

Fin  dal  suo  primo  arrivo  in  Atene,  Ricciotti  Ga- 
ribaldi aveva  fatto  in  tutti  buona  impressione  come 
uomo  semplice,  alla  buona,  ma  nello  stesso  tempo 
risoluto  e  di  poche  parole. 

Egli  dichiarava  lealmente  che  era  andato  in  Grecia 
a  prestare  1'  opera  sua  come  soldato  e  non  come  po- 
liticante, e  mi  confessava  che  quando  vi  furono  i  di- 
sordini in  Atene  dopo  la  ritirata  di  Larissa,  se  i  di- 
mostranti avessero  attaccato  il  palazzo  reale,  egli 
sarebbe  accorso  coi  suoi  uomini  a  difenderlo. 

—  Finché  vi  sono  dentro  delle  donne  e  dei  bam- 
bini -  mi  diceva  -  i  garibaldini  lo  avrebbero  protetto. 
Sarebbe  stata  curiosa  se  io,  che  passo  per  un  repub- 
blicano impenitente,  avessi  dovuto  fare  la  guardia  alle 
famiglie  del  Re   e  del  Principe  ereditario  !  — 

Il  solo  pensiero  che  lo  affliggeva  nei  primi  giorni 
del  suo  soggiorno  in  Atene,  era  quello  che  le  vicende 
della  guerra  volgevano  in  modo  da  non  incoraggiare 
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la  partenza  dei  volontari  dall'  Italia.  Egli  stesso  con- 
sigliò a  Menotti  ed  a  Canzio  di  non  muoversi,  e  frat- 
tanto si  crucciava  di  restare  là  inoperoso. 

—  Sono  un  bel  generale  -  ripeteva  -  senza  sol- 
dati! — 

D'altra  parte,  dappoiché  si  trovava  in  Grecia,  gli 
doleva  di  rimanere  fermo,  e  sebbene  il  suo  desiderio 
fosse  di  avere  sotto  propri  i  ordini  almeno  tre  o  quat- 
tromila volontari,  appena  vide  probabile  un  attacco 
a  Domokò,  acconsentì  di  partire  con  poco  più  di 
800  garibaldini,  ordinando  a  Mereu  di  raggiungerlo 
al  più  presto  possibile  con  la  colonna  che  si  trovava 
neir  Epiro. 

Gli  era  dispiaciuto  vivamente  che  gli  altri  volon- 
tari italiani  comandati  dal  Bertet  non  avessero  voluto 
aggregarsi  al  suo  corpo,  ma,  dopo  aver  minacciato  di 
dimettersi  se  il  Ministero  non  levava  la  camicia  rossa 
ai  dissidenti,  per  non  compromettere  le  sorti  della 
sua  spedizione  aveva  poi  lasciato  correre,  a  patto  che  i 
separatisti  fossero  stati  mandati  alla  frontiera  opposta. 

Nelle  discussioni  sollevate  da  quei  dissensi,  alcuni 
partigiani  del  Bertet  obbiettavano  che  volevano  re- 
stare in  disparte  perchè  erano  socialisti,  mentre  Ric- 
ciotti  non  apparteneva  al  loro  partito.  Qualcuno  mor- 
morava pure  che  «  infine,  nel  passato  di  Ricciotti....  » 

Ma  la  maggioranza  dei  garibaldini  non  tollerava 
questi  discorsi  e  rispondeva: 
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—  Nel  suo  passato  vi  saranno  dei  debiti,  ma  qui 
le  cambiali  non  c'entrano:  Ricciotti  è  un  tale  valoroso 
soldato  che  dovete  tutti  levarvi  il  cappello  ;  ed  è  ver- 
gognoso che  per  meschine  divisioni  partigiane  si  vo- 
gliano dimenticare  le  ferite  di  cui  questo  figlio  di 
Garibaldi  è  coperto.  — 

Neil'  organizzare  la  sua  colonna,  Ricciotti  mostrò 
subito  la  profonda  conoscenza  che  aveva  dei  corpi 
di  volontari. 

—  In  questi  corpi  -  egli  diceva  -  una  metà  appena 
si  compone  di  elementi  utili,  di  uomini,  cioè,  che  in 
campagna  sanno  resistere  alle  marcie,  alle  privazioni, 
e  che  sono  capaci  di  affrontare  il  fuoco.  Il  resto  è 
zavorra.  La  selezione  avviene  naturalmente  prima  di 
trovarsi  davanti  al  nemico.  I  deboli  rimangono  in- 
dietro spedati,  gli  inetti  ed  i  vili  si  eclissano  :  solo 
quando  comincia  il  fuoco  si  vedono  i  buoni,  i  valo- 
rosi,  e  si  sa  su  chi  contare. 

Così  nei  primi  giorni  di  viaggi  e  di  marcie  si  mo- 
strava piuttosto  indulgente  e  sapeva  compatire.  Era 
di  parere  che,  trattandosi  di  volontari,  un  eccessivo 
rigore  sarebbe  stato  fuor  di  luogo  :  l' amor  proprio 
e  r  emulazione  dovevano  agire  più  dei  regolamenti. 
Se  un  certo  numero  veniva  a  mancare  prima  di  ar- 
rivare agli  avamposti,  erano  altrettante  bocche  inu- 
tili di  meno.  I  volontari,  se  anche  si  riducono  a  pochi, 
devono  essere  buoni. 
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Nelle  marcie,  Ricciotti,  quantunque  non  sia^^più  un 
giovanotto  ed  abbia  una  gamba  difetto^,  si  mostrò 
infaticabile.  Da  Santa  Marina  a  Lamia,  da  Lamia  a 
Domokò,  da  Domokò  agli  avamposti,  malgrado  la 
stagione  perversa  e  le  pioggie  incessanti,  egli  era 
sempre  il  primo,  alla  testa  dei  suoi. 

Negli  accampamenti  il  comando  delle  truppe  greche 
aveva  messo  una  tenda  conica  a  sua  disposizione,  e  Ric- 
ciotti, invece  di  tenerla  per  sé,  la  usò  continuamente 
come  ufficio  dello  stato  maggiore  di  giorno,  e  come 
dormitorio  dei  suoi  ufficiali  la  notte. 

Quando  si  trattava  dei  viveri,  pensava  ai  volontari 
e  dimenticava  sé  stesso.  La  sera  in  cui  arrivò  a  Do- 
mokò, fece  distribuire  ai  garibaldini  le  poche  pagnotte 
disponibili,  e  rimase  digiuno.  Lo  trovai  alle  9  po- 
meridiane e  credendo  che  fosse  stato  invitato  alla 
mensa  del  principe  Costantino: 

—  Ebbene,  -  gli  domandai  -  avrà  cenato  con  appe- 
tito dopo  la  faticosa  marcia  di  oggi,  durata  sotto 
l'acqua  più  di  tredici  ore! 

—  Non  ho  mangiato  !  -  mi  rispose  sorridendo. 

—  Come  !  -  esclamai  -  il  principe  non  l' ha  tenuto 
a  cena  con  sé? 

—  M'  ha  invitato  a  colazione  per  domani. 

—  E  questa  sera  vuole  coricarsi  a  stomaco  vuoto? 

—  Non  è  rimasto  più  neppure  un  pezzo  di  pane 
nel  nostro   accampamento. 
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—  Ma  allora  -  dissi  -  mi  permetta  di  mandare  il 
mio  uomo  a  prendere  qualche  po'  di  cibo  nella  car- 
rozza che  ho  poco  lontana  di  qui.  — 

Egli  accettò  di  buon  grado,  ma  quando  1'  uomo 
arrivò  poco  dopo  con  una  valigietta  di  provvigioni, 
non  volle  prendere  che  due  sardine  sott'olio  con  cui 
si  fece  un  sandivich;  e    quella   fu   tutta  la  sua  cena. 

Il  giorno  del  combattimento,  poi,  è  noto  oramai 
come  egli  si  sia  comportato  coli'  antico  valore.  Si 
deve  alla  resistenza  opposta  dai  garibaldini  e  dalle 
poche  altre  truppe  dell'  estrema  sinistra  se  i  turchi 
non  superarono  le  posizioni  quella  sera  stessa  e  se 
fu  possibile  all'  esercito  greco  di  ritirarsi  da  Domokò 
con  qualche  ora  di  vantaggio  sul  nemico. 

Anche  Peppino  Garibaldi,  il  diciassettenne  figlio 
maggiore  di  Ricciotti,  si  mostrò  in  quel  giorno  de- 
gno del  nome  che  porta.  Marciò  e  si  battè  come  un 
semplice  soldato,  ma  dei  più  coraggiosi  e  forti. 


In  questa  rapida  rassegna,  pur  così  piena  di  lacune, 
non  devo  trascurare  un  vecchio  ufficiale  garibaldino, 
il  colonnello  deputato   Federico  Gattorno. 

Giunto  in  Atene  il  1°  maggio  coi  suoi  colleghi 
Fratti  e  Fazi,  con  FeHce  Albani  ed  un'ottantina  di  vo- 
lontari, dopo  aver  coadiuvato  efficacemente   Ricciotti 
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nella  formazione  della  colonna,  Gattorno  avrebbe  poi 
voluto,  malgrado  l'età  avanzata,  seguirlo  a  Domokò  ; 
ma  Ricciotti,  il  quale  abbisognava  di  un  suo  au- 
torevole rappresentante  in  Atene  per  ricevere  gli 
altri   volontari  che  erano  in  viaggio,  lo  pregò  di  ri- 


II  colonnello  dei  garibaldini  deputato  Federico  Gattorno 

manere  al  deposito  dei  garibaldini,  per  raggiungerlo 
più  tardi. 

Per  quanto  a  malincuore,  Gattorno  rimase  e  si  sob- 
barcò con  pazienza  infinita  ad  una  quantità  di  noie 
amministrative.  Era  continuamente  assediato  da  ri- 
chieste di  denaro  da  parte  di  malati  o  di  volontari, 
che  dovevano  rimpatriare,  dicevano,  per  urgenti  af- 
fari di  famiglia.  Egli  cercava  di  aiutare  tutti,  lo  fa- 
ceva a  proprie   spese,   e  la    maggior   parte   avranno 
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creduto  di  essere  stati  soccorsi  con  denaro  del  go- 
verno greco. 

Il  buon  Gattorno  -  così  simpatico  anche  fisicamente: 
ha  la  barba  e  l'accento  di  uno  storico  doge  genovese  - 
è  abituato  da  mezzo  secolo  a  tali  spogliazioni,  e  più  di 
lui  lo  deve  sapere  l'amministratore  del  suo  patrimonio, 
vistoso  un  giorno  ed  assottigliato  oggi  dalle  troppo 
frequenti  e  generose  elargizioni  a  scopo  patriottico. 

La  sua  calma  non  si  smentiva  mai.  Oltre  che  dai 
garibaldini  rimasti  in  Atene,  era  perseguitato  da  nu- 
merose famiglie  che  dall'Italia  gli  chiedevano  tele- 
graficamente notizie  dei  volontari. 

Quando  seppe  della  battaglia  di  Domokò,  il  suo 
dolore  di  non  avervi  partecipato  fu  mitigato  dalla 
notizia  che  i  garibaldini  si  erano  fatti  onore;  ed  era 
in  giro  giorno  e  notte  nei  gabinetti  dei  ministri  per 
avere  le  liste  dei  morti  e  dei  feriti  da  trasmettere  in 
Italia. 

Una  sola  volta  perdette  la  calma,  e  fu  quando  gli 
venne  riferito  che  il  giovane  e  noto  prete  Papadopulos 
andava  dicendo  a  qualche  garibaldino  che  i  volontari 
italiani  dovevano  rivolgersi  per  danaro  a  lui,  Gat- 
torno, il  quale  aveva  ricevuto  una  somma  dal  governo 
greco. 

Il  fatto  si  era  invece  che  Gattorno  elargiva  danari 
propri  e  che  il  ministero  Rallis  aveva  concesso  bensì 
una  somma  di  poche  migliaia  di  lire  alla  colonna  Rie- 
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ciotti  quando  partì  per  Domokò,  ma  Ricciotti  aveva 
voluto  che  questa  somma  fosse  consegnata  per  am- 
ministrarla ad  un  ufficiale  greco  che  seguiva  la  sua 
spedizione. 

Informato  perciò  delle  chiacchiere  del  Papadopulos, 
Gattorno  pregò  me  e  il  deputato  De  Fehce  di  andar  a 
chiedere  spiegazioni  al  giovane  prete.  Andammo,  e  Pa- 
padopulos, scusandosi  di  essere  stato  frainteso,  ci  ri- 
lasciò una  dichiarazione  scritta  in  cui  si  diceva  dolente 
della  falsa  interpretazione  data  alle  sue  parole  e  rimet- 
teva le  cose  a  posto. 


A  proposito:  il  deputato  De  Felice  non  si  trovò 
neppure  lui  alla  battaglia  di  Domokò  per  una  sem- 
plice combinazione. 

Dopo  aver  fatto  parte  della  legione  Mereu  nella 
spedizione  in  Epiro,  dove  si  comportò  molto  bene, 
quando  la  legione  stessa  (in  viaggio  per  raggiungere 
Ricciotti  a  Domokò)  passò  per  Atene,  fu  assicurato 
che  l'armistizio  era  stato  concluso.  Dovendo  recarsi 
in  Italia  per  le  contestazioni  sorte  circa  la  sua  ele- 
zione, De  Felice  ottenne  dal  colonnello  Gattorno  un 
permesso  di  quindici  giorni  e  corse  a  Catania.  Vi  era 
appena  arrivato,  quando  gli  pervenne  la  notizia  della 
battaglia  di  Domokò.  Dolente  del  contrattempo,  tornò 
immediatamente  ad  Atene,  ma  oramai  tutto  era  finito. 
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È  fuori  di  dubbio  che  se  non  fosse  rimasto  vittima 
della  notizia  prematura  riguardante  l' armistizio,  De 
Felice  si  sarebbe  battuto  a  Domokò  insieme  coi  com- 
pagni.  Non  è  certo  il  coraggio  quello  che  gli  manca. 

E  poiché  in  queste  pagine  la  politica  non  entra,  e 
come  giornalista  italiano  io  non  mi  sono  preoccupato 
che  di  dire  la  verità  e  di  rendere  omaggio  al  valore 
dimostrato  dagli  italiani  in  Grecia  senza  badare  al 
partito  a  cui  appartengono,  non  posso  finire  senza 
parlare  anche  di  Amilcare  Cipriani. 

Conosco  quest'uomo  da  parecchi  anni:  come  cor- 
rispondente di  giornali  ebbi  occasione  di  avvicinarlo 
in  varie  occasioni,  di  interrogarlo,  di  studiarne  l' in- 
dole, il  carattere  e  la  vita,  e  posso  dire  che  si  tratta 
di  un  diavolo  molto  meno  spaventoso  di  quanto  si 
dipinge. 

Nato  a  Porto  d'Anzio  nel  1844  da  una  famiglia 
romagnuola,  di  Rimini,  Cipriani  ancora  ragazzo  s'ar- 
ruolava nel  1859  nell'esercito  italiano.  Nel  1860  di- 
sertava per  raggiungere  Garibaldi  in  Sicilia.  Dopo 
l'ingresso  di  Garibaldi  a  Napoh,  in  grazia  dell'amnistia 
rientrò  nell'  esercito,  per  disertare  nuovamente  prima 
di  Aspromonte.  Emigrato  quindi  in  Egitto  e  diventato 
impiegato  in  una  casa  di  commercio,  fondò  in  Ales- 
sandria una  società  segreta,  con  la  quale  organizzò 
nel  1866  una  spedizione  di  garibaldini  venuta  nel  Ti- 
rolo  col  nome  di  Legione   Egiziana. 
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Nel  1867  egli  era  in  lotta  nella  stessa  Alessandria 
con  altre  società  segrete,  ed  una  notte  si  trovò  in 
una  rissa  in  cui  uccise  certo  Santini.  Scappato  a  Lon- 
dra, dove  faceva  il  fotografo,  tre  anni  dopo,  scoppiata 


Amilcare  Cipriani 

la  guerra  franco-prussiana,  andò  ad  arruolarsi  sotto 
Flourens  nel  i°  battaglione  dei  Tirailleurs  de  la  g arde 
nationale  e  si  battè  a  Montretout.  Sopravvenuta  la 
guerra  civile,  prese  parte  per  la  Comune  e,  ferito  nel 
combattimento  del  3  aprile,  venne  arrestato  il  4  a  Cha- 
tou  e  condannato  a  morte  ;  ma  poi,  per  la  ferita  che 
aveva  ad  una  gamba,  la  condanna  alla  pena  capitale 
fu  convertita  in  quella  della  deportazione  a  vita. 
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Ammistiato  alla  fine  del  1880,  nel  gennaio  1881 
era  espulso  dalla  Francia.  Venuto  in  Italia,  come  tutti 
ricordano,  all'  epoca  dell'  agitazione  per  il  suffragio 
universale,  accusato  di  cospirazione  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  venne  processato  anche  per  l' omicidio  di 
Alessandria  d'Egitto  e  condannato  a  venticinque  anni. 

Ne  sorse  la  famosa  agitazione  con  le  relative  ele- 
zioni protesta,  in  seguito  alle  quali  il  Cipriani  venne 
nel  1888  liberato.  Fu  allora  che  lo  conobbi  in  Francia, 
quando  arrivò  a  Parigi  con  una  specie  di  aureola  di 
martirio  politico.  Intervistato  dai  corrispondenti  di 
tutti  i  principali  giornali  e  interrogato  naturalmente 
intorno  al  delitto  di  Alessandria  d'Egitto,  egli  ripe- 
teva che,  assalito  di  notte  a  tradimento,  era  stato  co- 
stretto a  difendersi  ;  che  Alessandria  era  infestata  in 
queir  epoca  da  una  quantità  di  delinquenti  italiani 
uniti  in  società  segrete;  che  egli  aveva  pensato  di 
servirsi  di  quelle  società  per  preparare  un  terreno 
favorevole  alla  politica  dell'  Italia  in  Egitto,  ma  che 
quando  volle  allontanarne  i  cattivi  elementi,  gli  si 
mosse  una  guerra  a  coltello,  e  di  lì  l' agguato  not- 
turno e  il  conseguente  omicidio. 

Noi  corrispondenti  da  Parigi  potevamo  tener  cal- 
colo fino  ad  un  certo  punto  di  questa  auto-difesa,  ma 
rivedendo  spesso  il  Cipriani  durante  i  congressi  so- 
cialisti rivoluzionari  d'  ogni  genere  tenutisi  nel  1 889, 
e  informandoci  delle  sue  abitudini,  rimanemmo  colpiti 


Tornando  in  Italia  237 


dal  fatto  che  egli  conduceva  una  vita  esemplare.  Gua- 
dagnava poche  lire  al  mese  dando  qualche  lezione 
d' italiano,  e  gli  erano  più  che  sufficienti  per  cam- 
pare; astemio,  si  cibava  una  sola  volta  al  giorno  in 
una  piccola  trattoria  popolare,  che  dava  da  desinare 
per  I  fr.  20,  e  spesso  divideva  il  suo  pranzo  frugale 
con  qualcheduno  più  povero   di  lui. 

Serio,  sempre  vestito  di  nero,  in  redingote,  non  ma- 
nifestò i  suoi  istinti  rivoluzionari  che  in  un  tentativo 
per  fondare  una  Lega  Latina  per  la  pace  e  per  le  ri- 
vendicazioni sociali,  la  quale  non  riuscì  che  una  breve 
accademia  di  rettorica. 

Insomma,  noi  finimmo  per  convincersi  che  egli  era 
un  agitatore  molto  meno  pericoloso  di  quanto  il  pub- 
blico credeva,  una  specie  di  austero  Don  Chisciotte 
delle  guerre  e  delle  rivoluzioni  contemporanee,  sempre 
pronto  ad  andare  a  farsi  ammazzare  dovunque  egli 
credesse  che  vi  fosse  un  debole  da  difendere.  E  sic- 
come per  ingegnarsi  a  vivere  egli  cominciava  a  fare 
anche  il  giornalista,  noi  corrispondenti  che  prima  lo 
guardavamo  con  diffidenza,  avevamo  finito  col  cal- 
colarlo come  un  innocuo  collega,  nello  stesso  modo 
che  a  Milano  i  redattori  della  Perseveranza  e  del  Cor- 
riere della  sera  non  temono  di  trattare  amichevolmente 
Gnocchi- Viani  o  Paolo  Valera. 


238  Tornando  in  Italia 


E  che  Cipriani  anziché  un  terribile  e  tenebroso  co- 
spiratore sia  una  specie  di  moderno  Don  Chisciotte,  lo 
dimostra  il  suo  contegno  durante  l' ultima  campagna 
greco-turca. 

Sebbene  i  greci  lo  avessero  già  espulso  una  volta 
dal  loro  paese  all'epoca  di  re  Ottone,  appena  vista 
probabile  la  guerra  colla  Turchia,  Cipriani  parte, 
prende  sul  serio  la  Ethniki  Etairia  (la  nota  Società  se- 
greta la  quale  vantavasi  di  essere  più  potente  ed  in- 
fluente di  quanto  poi  ha  dimostrato)  ed  alla  testa  di 
un  pugno  di  giovani  italiani  e  di  pochi  insorti  comin- 
cia le  ostilità  in  Macedonia. 

Abituato  come  un  pitagorico  del  vecchio  stampo  a 
far  senza  della  colazione  e  della  cena  ed  a  pranzare  con 
due  soldi  di  pane  e  formaggio,  rotto  alle  privazioni,  in- 
faticabile nelle  marcie,  cieco  spregiatore  dei  piiì  gravi 
pericoli,  egli  crede  che  i  giovani  volontari  i  quali  lo 
seguono  possano  dimostrare  altrettanto  stoicismo,  e  si 
duole  e  si  meraviglia  ingenuamente  quando  vede  che 
la  razza  degli  spartani  antichi  è  spenta,  e  che  la  sua 
minuscola  colonna  si  va  sciogliendo.  Al  fuoco,  invece 
di  approfittare  delle  trincee  artificiali  o  degli  acci- 
denti naturali  del  terreno,  contrario  alla  regola  che 
si  debba  nuocere  al  nemico  cercando  di  riceverne  il 
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minor  danno  possibile,  si  espone  con  tutto  il  corpo 
come  per  offrirne  un  bersaglio,  tanto  che  qualche  suo 
compagno  ebbe   a  dire  : 

—  Ma  non  è  la  guerra  che  Cipriani  è  venuto  a 
cercare  qui  :   è  un   suicidio  !  — 

Quando  lo  ritrovai  a  Domokò,  pochi  giovani  erano 
rimasti  con  lui  :  quattro  o  cinque.  Il  giorno  del  com- 
battimento, saputo  che  i  volontari  di  Mereu  s'  erano 
trovati  impegnati  sotto  il  paese,  prima  di  aver  po- 
tuto raggiungere  Ricciotti,  corse  ad  unirsi  a  loro. 
Ognuno  supporrà  che  avesse  preso  con  sé  un  fucile 
o  almeno  un  revolver  od  una  sciabola.  Nulla  di  tutto 
questo.  Amilcare  Cipriani  discese  invece  verso  la  trin- 
cea con  un  bastoncino  in  mano  e  con  un  binoccolo 
a  tracolla.  La  trincea  era  fatta  per  mettersi  al  riparo, 
ed  egli  cominciò  a  passeggiarvi  sopra  come  se  fosse 
stato  sui  grandi  bouleva^'ds,  ed  assistette  alla  batta- 
gHa  incoraggiando  con  le  parole,  impartendo  consigli 
e  facendosi  dare  qualche  pacco  di  cartucce  dai  sol- 
dati greci  per  distribuirle  agli  itahani  che  ne  difet- 
tavano.  Ecco  l'uomo. 

Le  palle  turche  fioccano  :  una  gli  spezza  il  bastone 
ed  egli  sorride  e  dice  : 

—  Come  tirano  questi  dannati  turchi  !  — 

Un  altro  proiettile  gli  spezza  il  binoccolo  ed  egli 
torna  a  sorridere  ed  esclama  : 

—  Sono  proprio  invulnerabile  !  — 
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Infine,  mentre  tutti  i  volontari  si  sono  ritirati  dopo 
aver  esaurito  le  munizioni  ed  egli  li  segue  per  ul- 
timo, una  palla  gli  trapassa  un  ginocchio  e  stramaz- 
zando ma  pur  sorridendo  ancora: 

—  Sta'  a  vedere  -  mormora  -  che  queste  canaglie 
di  turchi  m' hanno  proprio   colpito  !  — 

Persone  prudenti  per  quanto  valorose,  durante  il 
combattimento  avrebbero  detto  a  Cipriani  : 

—  E  bene  il  dare  esempio  di  coraggio  e  di  sangue 
freddo,  ma  ci  si  può  riparare  un  poco  :  la  trincea  è 
fatta  per  questo,  specialmente  quando  si  è  disarmati.  — 

Quei  giovanotti  invece,  soprattutto  i  graduati  e  gli 
ufficiali,  non  volevano  mostrarsi  da  meno  del  Cipriani. 
C'era  fra  essi  qualche  ex  volontario  del  Cipriani 
stesso,  accusato  di  non  essersi  mostrato  abbastanza 
audace  in  Macedonia  e  smanioso  di  fare  sfoggio  del 
proprio  coraggio,  cosicché  vi  fu  una  vera  gara  di 
temerità  e  di  disprezzo  del  pericolo  e  l'abbandono 
completo  da  parte  di  taluni  delle  più  elementari  pre- 
cauzioni, 

È  questo  coraggio  ragionevole?  O  non  era  piut- 
tosto un  fare,  senza  saperlo,  il  gioco  del  nemico? 


Raccolto  sul  campo  di  battaglia  parecchie  ore  dopo 
la    sua    caduta    e    quando    aveva   già   perduto    tanto 
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sangue,  così  che  svenne  più  volte,  Cipriani  fu  cari- 
cato sopra  un  carretto  che  gli  produceva  scosse  do- 
lorosissime e  con  questo  venne  trasportato  verso  La- 
mia. Solo  a  breve  distanza  da  questo  paese  alcuni 
garibaldini  mossi  a  pietà  per  il  supplizio  che  egli  sof- 
friva, lo  misero  sopra  una  barella,  e  in  quattro  lo  por- 
tarono all'ospedale  della  Croce  Rossa  Greca. 

Lo  incontrai  appunto  nel  pomeriggio  del  i8  mag- 
gio in  quell'ultimo  tratto  di  strada:  la  gamba  destra 
gli  si  era  gonfiata,  e  intorno  al  ginocchio  una  grande 
quantità  di  sangue  nero  era  aggrumata. 

Non  potei  trattenermi  dal  dirgli  che  non  mi  meravi- 
gliavo della  ferita  toccatagli,  sapendo  con  quale  spen- 
sieratezza si  fosse  esposto. 

—  Rimasto  solo  sul  campo  di  battaglia  -  mi  rac- 
contò -  quando  vidi  avanzarsi  la  notte,  riavutomi  da- 
gli svenimenti  causatimi  dall'emorragia,  m'aspettavo 
di  cadere  in  mano  dei  turchi.  Ma  pensando  che  mi 
avrebbero  trovato  senz'  armi,  non  me  ne  preoccupavo 
molto.  Lacerai  qualche  lettera  che  tenevo  in  tasca,  e 
non  serbai  che  alcuni  biglietti  da  visita  con  la  scritta  : 
A.  Ciptnani,  correspondant  de  l' Echo  de  Paris.  Così 
mi  avrebbero  creduto  un  semplice  giornalista  ferito 
casualmente  mentre  faceva  il  suo  lavoro  di  reportage.  — 

Dato  il  carattere  dell'  uomo,  è  strana  codesta  pre- 
cauzione. C'era  da  aspettarsi  anzi  che,  sorpreso  dai 
turchi,  si  apparecchiasse  a  dire  : 
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—  Sapete,  sono  quel  Cipriani  che  per  il  primo  ha 
passato  il  vostro  confine  in  Macedonia  !  — 

Con  la  sua  gran  barba  brizzolata,  con  la  chioma 
più  lunga  del  solito,  sulla  barella  portata  dai  quattro 
garibaldini,  Cipriani  presentava  una  figura  ed  un 
gruppo  caratteristici  :  le  signore  greche  ed  i  medici 
della  Croce  Rossa  lo  accolsero  premurosamente  e  lo 
curarono  in  una  camera  speciale  che  gli  avevano  pre- 
parato. 

Quando  fu  portato  poi  in  Atene,  alcuni  alberga- 
tori rifiutarono  di  riceverlo  per  non  disturbare  i  clienti 
coir  andirivieni  dei  dottori  e  coli' odore  dell'acido  fe- 
nico ;  ma  il  proprietario  deW  Hotel  de  la  Grande-Bre- 
tagne,  che  è  il  primo  albergo  di  Atene,  essendo  in 
guerra  cogli  altri  albergatori,  volle  ospitarlo  gratis, 
gli  apparecchiò  una  camera  principesca  e  nell'anti- 
camera mise  perfino  un  registro  per  la  firma  dei  vi- 
sitatori. 


X 


CONCLUSIONE 


mmmm 


.ÌTrima  di  partire,  nello  scorso  aprile,  dall'Italia 
per  Atene  e  quando  si  vedeva  già  che  le  sorti  della 
guerra  volgevano  male  per  la  Grecia,   pensavo  : 

—  Poveri  greci  !  In  fin  de  conti  essi  si  sono  sob- 
barcati ai  rischi  ed  ai  pericoli  di  una  lotta  terribile 
ed  impari,  per  liberare  i  loro  connazionali  soggetti 
al  turco  neir  isola  di  Candia,  per  l' annessione  di  que- 
st' isola  alla  madre  patria.  Se  le  potenze  non  fossero 
intervenute,  i  turchi  sarebbero  stati  cacciati  ben  pre- 
sto dall'  isola  di  Candia,  e  nel  caso  che  la  Turchia 
avesse  voluto  fare  delle  rappresaglie  alla  frontiera  fra 
la  Macedonia  e  la  Tessaglia,  i  greci,  oltre  il  loro  pic- 
colo esercito,  avrebbero  avuto  disponibili  alcune  mi- 
gliaia di  ca;ndiotti  per  respingere  il  nemico.  Invece  non 
solo  non  poterono  avere  questo  aiuto,  ma  ebbero  im- 
mobilizzato nell'isola  di  Candia  anche  il  corpo  del 
colonnello  Vassos. 
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Mentre  ero  in  viaggio  avveniva  la  ritirata  di  La- 
rissa,  e  sentito  dai  testimoni  oculari  come  l'esercito 
greco  s'era  comportato,  e  visto  poi  come  la  flotta 
greca  si  perdesse  a  bombardare  qualche  bicocca  an- 
ziché accingersi  a  qualche  più  seria  impresa,  la  na- 
turale simpatia  che  avevo  per  i  greci  s'  andò  raf- 
freddando. 

O  erano  una  massa  di  inetti  chiacchieroni  ed  ave- 
vano quello  che  si  meritavano  ;  o  gli  errori  commessi 
si  dovevano  al  comando  supremo  -  e  dovere  del  nuovo 
Gabinetto  era  quello  di  mettere  alla  testa  dell'eser- 
cito della  Tessaglia  un  ufficiale  pratico  ed  energico, 
per  esempio  lo  Smolenitz  o  Smolenski,  se  è  vero  che 
sia  uno  stratega  di  prim'  ordine.  Il  principe  Costan- 
tino e  gli  ufficiali  che  lo  circondavano  -  uomini  da 
salon,  che  non  conoscevano  affatto  il  terreno  in  cui 
la  guerra  si  svolgeva  -  s' erano  mostrati  d'  una  im- 
perizia fenomenale,  facevano  la  guerra  senza  un 
piano  prestabilito,  non  sapevano  far  altro  che  riti- 
rarsi davanti  al  nemico  in  un  modo  indecoroso,  ab- 
bandonando tende,  viveri  e  munizioni  mentre  vi  era 
tutto  il  tempo  per  portare  ogni  cosa  a  salvamento. 

Ora  il  Rallis  ed  i  suoi  amici,  quando  si  trattò  di 
buttar  giù  Delyannis  dichiaravano  che  la  riorganiz- 
zione  dell'  esercito  era  la  cosa  più  urgente,  ma  poi, 
a  fatti,  lasciarono  che  le  cose  andassero  come  prima  ; 
nel  comando    dell'  esercito    non    fecero    che  insignifì- 
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canti  cambiamenti,  e  non  diedero  mano  alle  riforme 
neppure  quando  il  principe  Costantino  tornò  a  riti- 
rarsi da  Parsala  a  Domokò  senza  che  il  grosso  del- 
l'esercito si  fosse  impegnato. 

D' altra  parte,  la  pubblica  opinione  lasciava  correre 
egualmente.  Grandi  discorsi  nei  caffè  e  nuli' altro.  I 
caffè  d'Atene,  a  proposito,  si  vedevano  continuamente 
pieni  zeppi  di  uomini  validi  e  di  giovanotti  politi- 
canti, così  che  lo  straniero  che  li  vedeva  si  doman- 
dava :  —  Come  mai  tutti  questi  ciarloni,  invece  di 
starsene  qui  a  fumar  sigarette  e  a  dir  male  del  prin- 
cipe Costantino  e  del  suo  stato  maggiore,  non  pren- 
dono un  fucile  e  non  vanno  alla  guerra  ?  — 

Ma,  si  obbietta  da  molti,  i  ministri  avevano  le 
mani  legate  :  la  guerra  era  diretta  personalmente  da 
re  Giorgio  :  la  colpa  principale  dei  disastri  è  sua. 

La  verità  è  che  codesto  disgraziato  re  non  aveva 
mai  voluto  la  guerra.  Capiva  che  la  Grecia  non  vi 
era  preparata  e  che  piccola,  sola,  isolata,  abbando- 
nata da  tutti,  osteggiata  anzi  dalle  grandi  potenze, 
non  poteva  affrontare  una  lotta  tanto  disuguale.  Il 
suo  torto  è  stato  quello  di  essersi  lasciato  trascinare 
dalla  piazza,  e  di  mettere  poi  i  propri  figh,  inesperti, 
alla  testa  del  piccolo   esercito. 

Altrettanto  colpevole  di  debolezza  fu  il  Delyannis. 
Il  giorno  in  cui  il  re  cedette  al  partito  della  guerra 
ad  ogni  costo,  se  invece  di  un  ambizioso  politicante 
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fosse  stato  un  uomo  fermo  e  di  carattere,  Delyannis 
avrebbe  dovuto  ritirarsi  ed  affrontare  l'impopolarità 
del  momento,  con  la  sicurezza  che  i  fatti  gli  avreb- 
bero dato  pur  troppo  ragione  ben  presto. 

Ma  più  colpevoli  e  del  re  e  del  Delyannis,  a  chi 
esamina  imparzialmente  le  cose  appaiono  coloro  che 
spinsero  alla  guerra,  minacciando  altrimenti  la  rivo- 
luzione, pure  sapendo  che  la  preparazione  necessaria 
mancava  completamente.  E  fra  costoro  vanno  messi 
in  prima  linea  e  il  Rallis  ed  i  capi  di  quella  società 
segreta  {Ethniki  Etairia)  che  si  imposero  alla  Corte 
ed  al  governo,  facendo  valere  promesse  di  mezzi  mo- 
rali e  materiali  che  poi  mancarono  quasi  completa- 
mente. Costoro  spinsero  il  paese  alla  lotta  come  un 
giuocatore  d' azzardo  arrischia  gli  ultimi  denari  so- 
pra una  carta,  con  la  differenza  che  il  giuocatore  av- 
ventura ciò  che  gli  appartiene,  mentre  Rallis  e  com- 
pagni giuocavano  sulla  vita  e  sugli  averi  dei  loro 
concittadini,   sul  territorio  della  patria. 

La  loro  responsabilità  sarebbe  poca  cosa  se  fos- 
sero stati  ispirati  unicamente  dal  sentimento  della  in- 
dipendenza e  della  libertà,  dal  solo  desiderio  di  sot- 
trarre i  candiotti  dal  giogo  turco.  Il  Piemonte  mise 
in  giuoco  la  propria  esistenza  per  l'unità  d'Italia;  ma 
esso  non  era  solo  nella  lotta,  e  non  agiva  per  se- 
condi fini. 

Per  i  capi  guerrafondai  greci,  invece,  Candia  non 
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era  che  il  pretesto.  Essi  predicavano  la  guerra  prin- 
cipalmente in  odio  al  partito  che  si  trovava  al  po- 
tere, per  ismania  di  novità  e  di  cambiamenti.  La 
conversazione  col  signor  Callisperis  che  è  riferita  nel 
presente  volume  è  a  questo  proposito  molto  istruttiva. 

E  non  regge  la  loro  difesa  che  già  da  un  anno 
predicavano  che  la  Grecia  doveva  prepararsi  alla 
guerra.  Innanzi  tutto,  pochi  mesi  non  sono  sufficienti 
per  mettere  un  paese  in  grado  di  sostenere  una 
grossa  lotta  con  una  potenza  molto  più  grande,  e 
che  dispone  di  forze  senza  confronto  superiori.  Quindi, 
essi  sapevano  benissimo  che  tali  preparativi  non  erano 
stati  neppure  cominciati,  e  non  potevano  né  dove- 
vano precipitare  le  cose  e  far  cominciare  le  osti- 
lità quando  non  si  avevano  poi  i  mezzi  per  con- 
tinuarle. 

Ma  pur  passando  sopra  all'  errore  originale,  una 
volta  commesso  lo  sproposito  di  iniziare  le  ostilità, 
che  cosa  hanno  fatto  per  rimediare  al  mal  fatto? 
Pochi  dimostranti  di  Atene  svaligiarono  qualche  bot- 
tega, e  il  signor  Rallis,  arrivato  finalmente  al  potere 
che  agognava  da  tanti  anni,  ebbe  la  trovata  di  man- 
dare i  nuovi  ministri  della  guerra  e  dell'  interno  a 
Farsala  e  Velestino  per  esaminare  la  situazione  del- 
l' esercito  dopo  la  ritirata  di  Larissa. 

Ora,  se  vi  era  uomo  che  conosceva  a  puntino  le 
condizioni  dell'  esercito,   era  appunto  lo  stesso  Rallis, 
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il  quale  aveva  seguito  le  truppe  fino  a  pochi  giorni 
prima.  La  ispezione  da  lui  ordinata  era  completamente 
inutile,  ed  apparve  una  mistificazione  quando  si  senti- 
rono i  due  ministri,  tornati,  dichiarare  che  il  morale 
delle  truppe  si  era  rialzato,  e  che  l'esercito  poteva 
benissimo  continuare  la  guerra.  Rallis  e  i  suoi  col- 
leghi dell'  interno  e  della  guerra  sapevano  invece 
perfettamente  che  quell'  esercito  mancava  oramai  di 
ogni  cosa  più  necessaria. 

Una  delle  due  :  o  questi  signori  pur  di  avere  i  por- 
tafogli s'accordarono  col  Re  per  non  richiamare  il  prin- 
cipe Costantino  dal  comando  delle  truppe  in  Tessaglia 
e  per  lasciare  che  le  cose  andassero  come  erano  co- 
minciate, lavorando  segretamente  per  affrettare  l'inter- 
vento delle  potenze,  l'armistizio  e  la  conclusione  della 
pace  ;  oppure  si  sono  mostrati  ministri  di  una  inetti- 
tudine a  qualificare  la  quale  mancano  gli  aggettivi. 

E  della  stessa  levatura,  bisogna  pur  riconoscerlo, 
si  dimostrò  la  popolazione.  In  un  altro  paese,  abitato 
da  uomini  e  non  da  politicastri  da  caffè,  dopo  il  di- 
sastro di  Larissa,  tutti  i  cittadini  validi  sarebbero 
scesi  in  piazza  per  domandare  il  richiamo  di  tutte 
le  classi  e  il  cambiamento  del  comandante  supremo 
in  Tessaglia.  Le  antiche  donne  greche  sarebbero 
corse  ad  offrire  le  loro  gioie  per  acquistare  nuove 
armi  e  nuove  munizioni.  Nel  1870-71,  prima  di  ce- 
dere, la  Francia  lottò  mesi  e  mesi. 
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Ma  i  greci  contemporanei,  è  doloroso  il  dirlo,  hanno 
dimenticato  le  virtù  dei  loro  avi,  o  bisogna  ammet- 
tere che  queste  siano  state  esagerate  dagli  storici, 
che  la  ritirata  descritta  da  Senofonte  sia  una  gonfia- 
tura, che  il  soprannome  di  pie  veloce  dato  ad  Achille 
si  debba  intendere  in  un   senso  umoristico. 

La  guerra  non  era  neppure  quasi  cominciata,  che 
si  parlava  già  di  armistizio,  desiderandolo  ardente- 
mente ;  in  luogo  di  scompigliare  i  piani  del  nemico, 
di  cercare  di  tagliargli  le  retrovie,  non  si  faceva  che 
aspettarlo  di  pie  fermo,  e  senza  dargli  alcuna  molestia, 
in  forti  posizioni,  per  abbandonare  poi  queste  appena 
venivano  attaccate.  Se  Edhem  pascià  avesse  potuto 
sospettare  la  deficienza  di  piani,  d' accorgimento  e 
di  forza  di  resistenza  dei  suoi  avversari,  in  pochi 
giorni  avrebbe  potuto  giungere  in  Atene  dopo  una 
passeggiata  trionfale,  e  piantare  la  sua  tenda  all'om- 
bra dell'Acropoli. 

Non  può  dirsi  che  i  soldati  greci  non  abbiano  sa- 
puto battersi  :  essi  solo  non  potevano  essere  guidati 
peggio.  Era  dal  comando  supremo  che  ricevevano  il 
cattivo  esempio.  Pure  ammettendo  che  la  ritirata  da 
Larissa  fosse  così  urgente,  essa  non  doveva  mai  es- 
sere ordinata  all'  improvviso,  di  notte,  in  modo  tanto 
precipitoso.  A  Velestino  le  truppe  di  Smolenitz  do- 
vevano ricevere  dei  rinforzi.  Prima  di  ritirarsi  anche 
da  Parsala,  il  grosso  delle  truppe  poteva  afirontare  i 
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turchi  e  non  lasciare  al  fuoco  solamente  i  sette  od  ot- 
tocento uomini  degli  avamposti,  cominciando  dalla 
piccola  valorosissima  Legione  straniera.  Ed  a  Do- 
mokò,  invece  di  rimanere  tanti  giorni  inerte,  permet- 
tendo ai  tre  corpi  turchi  di  preparare  con  tutto  il 
loro  agio  r  attacco,  il  comando  greco  doveva  muo- 
versi. Ma  soprattutto  questo  comando  appena  scop- 
piate le  ostilità  aveva  l'obbligo  elementare  di  formare 
un  piano  qualsiasi.  E  mancò  anche  questo.  Una  serie 
di  ritirate,  stando  sempre  sulla  semplice  difensiva, 
non  può  dirsi  in  verità  un  piano  di  guerra. 

Eppure  non  mancavano  nell'  esercito  gli  ufficiali 
intelligenti,  i  quali  videro  fin  da  principio  ciò  che  si 
doveva  fare  :  lasciar  scendere  i  turchi  in  Tessaglia 
per  tagliar  poi  alle  loro  spalle  le  comunicazioni.  Con 
la  flotta  greca  questo  piano  così  semplice  era  effet- 
tuabile. Oualcheduno,  come  il  capitano  Contos,  lo  di- 
segnò anche  dettagliatamente  e  lo  presentò  per  via 
gerarchica.  Ma  non  se  ne  volle  tener  conto.  Se  invece 
che  da  ufficiali  greci  il  principe  Costantino  fosse  stato 
circondato  da  agenti  secreti  della  Turchia,  questa  non 
avrebbe  potuto  essere  meglio  servita. 

Le  conclusioni  che  dall'infelice  conflitto  si  possono 
trarre  sono  molte,  ma  una  delle  principali  mi  sembra 
questa:  che  uomini  spregevoli  e  grandi  nemici  del 
loro  paese  sono  coloro  che  spingono  un  popolo  im- 
preparato  ad  una  guerra,  unicamente  per  isfogo  di 
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odii  personali,  per  passioni  di  partito  e  per  ambi- 
zione di  potere  ;  e  che  troppo  deboli  sono  quei  re  e 
quei  ministri  che  dalla  folla  incosciente  e  malvagia- 
mente suggestionata  si  lasciano  trascinare  ad  una 
lotta  alla  quale  non  erano  pronti. 

Le  guerre  moderne  non  si  possono  improvvisare 
coi  discorsi  di  quattro  Rabagas  :  oltre  quell'  argent 
di  cui  parlava  Napoleone,  occorrono  lunghe  e  pa- 
zienti preparazioni,  dirette  da  uomini  competenti. 
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